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ra aranno una quindicina. 
DJI Tutte in fila, e tutte con sul­
la schiena un bimbo che dorme, rav­
volto stretto, attorno alla vita, dal 
«Kikwembe» 1 e obbligati a seguire il 
ritmo ondulatorio delle mamme che, 
zappando la terra, già coltivata, stan­
no seminando il piccolo fagiolo afri­
cano, rosso con macchie bianche. 
Non scavano molto a fondo: proprio 
solo una piccola nicchia. 
E dalla bocca vi «sputano» dentro, con 
precisione perfetta, i fagioli che poi, 
risollevato il manico della zappa, so­
no subito ricoperti di terra .. 
Un passo avanti e, al ritmo di una 
nenia, la semina continua. Ogni tan­
to interrompono il lavoro per riem­
pirsi la bocca di un'altra manciata 
di fagioli. 
Sono ora, circa le tre del pomeriggio 
e tutto il campo è seminato. Fra poco 
verrà certamente la pioggia: siamo 
nella stagione propizia. 
Le quindici mamme rincasano, fret­
tolose. Il cielo è già coperto di nubi. 
E quando i primi goccioloni comin­
ciano a tamburellare sulle enormi fo­
glie del banano, tutti dicono: «il cie­
lo sposa la terra. Avremo un buon 
raccolto». 

Il africano dice: «mimba nz 
mambo ya Mungu» 2

• 

E alla semina dei campi non sono am­
messe che le mamme, le donne che so­
no state capaci di dare la vita a un 
figlio. Lo sbocciare della vita della se-
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mente, nascosta sotto terra, è affida­
ta alle mamme, portatrici di vita. Noi 
- spiriti frettolosi - potremmo es­
ser tentati di considerare il detto afri­
cano come il frutto di una mentalità 
«pre-scientifica». 
E cosa sai tu - soprattutto se sei un 
uomo - di che cose succede, durante 
i lunghi nove mesi d'attesa, fra ma­
dre e figlio? Che cosa sai tu delle mille 
cose che il bambino apprende, men­
tre nuota nel dolcissimo mare del 
grembo materno? E' una vastissima 
enciclopedia di «nozioni» che il pic­
colo d'uomo capta attraverso le emo­
zioni, le commozioni, le sofferenze, la 
gioia, la tristezza, il canto, la musi­
ca che la madre percepisce e trasmette. 
Il detto africano non mi pare davve­
ro un 'ingenuità: che cosa sappiamo 
noi, di certo e di sicuro, sul mistero 
della vita? 

m Ho dieci anni e sto facendo 
i compiti, ma di malavoglia. 

Seguo il discorso che mia mamma, in 
cucina, sta facendo con mia nonna. 
Ho l'impressione che si stiano confi­
dando qualcosa di misterioso e di se­
greto. Ad un certo punto, odo chia­
ramente queste parole: 
- Marisa «aspetta». 
La Marisa di cui si parla la conosco: 
è mia zia ed è la mamma di Marco. 
La parola che mi intriga è l'afferma­
zione di mia madre: «Marisa aspet· 
ta». Non capisco. Chi aspetta, o che 
cosa? Adesso sono grande e conosco be­
ne «chi» era l'oggetto di quella attesa, 
espressa con una frase tronca, senza 
complemento oggetto: è mia cugi,na 
Paola che ha appunto dieci anni e 
qualche mese meno di me. 
Ripenso alla zia Marisa con profon­
da tenerezza. Essa era la gioia fatta 
persona e inondava la casa e le stra­
de del paese di un suo modo di ridere 
altissimo, cristallino, prolungato, a 
cascate intermittenti. 
- Sentite, è Marisa che ride!, di­
cevano. 
Zia Marisa morì di parto e lasciò la 
piccola Paola tutta sola. 
Ma io so perché Paola sbotta, a vol­
te, in una delle sue risate inconteni­
bili, contagiose, che rimbalzano come 
una cascata di perle lungo una pa­
rete di vetro: Paola ride col cuore di 
sua madre. 

' Pezzo di stoffa. 
2 La gravidanza di una mamma è un'impre­

sa divina. 



L'Università degli Studi di Pa­
dova, ci segnala, in un comu­
nicato stampa, le modalità di 
ammissione . alla «Scuola di 
Specializzazione in Istituzioni 
e Tecniche di tutela dei diritti 
umani», per l'anno accademi­
co 1993 - '94. La scuola ha il 
compito di formare competen­
ze professionali nel campo dei 
diritti umani sul piano nazio­
nale ed internazionale. Al cor­
so, che dura tre anni, sono am­
messi laureati di qualsiasi Fa­
coltà, italiani e stranieri. Il 
bando per la presentazione 
della domanda si può ritirare 
dal mese di settembre presso la 
segreteria delle scuole di spe­
cializzazione dell'Università di 
Padova (via del Portello, 19) 
e presso la sede della scuola 
(via Vescovado, 66 - tel. 
049/8751044). 

•••••••••••••••••• 
Il WWF, ci prega di pubbliciz­
zare la sua iniziativa dal tito­
lo: «La riconquista della cit­
tà», che ha lo scopo di rende­
re più vivibile le nostre città. 
L'iniziativa che sarà promos­
sa nell'anno scolastico che si 
sta per aprire, raggiungerà tut­
te le scuole italiane e tutti i li­
velli di istruzione. Ci saranno 
anche corsi di aggiornamento 
per gli insegnanti. 
I docenti interessati a ricevere 
informazioni possono contat­
tare il WWF Italia - Settore 
Educazione, via Donatello, 5 
20131 Milano. Tel. (02) 
29404260; fax (02) 29404903. 

•••••••••••••••••• 
Si svolgerà a Gradara, dal 17 
al 26 settembre nell'ambito di 
Gradara Ludens, il IV° Festi­
val Italiano dei Giochi. Il pro­
gramma, molto variegato, 
comprende: mostre, spazi lu­
dici attrezzati, seminari, con­
vegni, librerie ecc ... 

NEVE · SHALOM/W AHAT AS SALAAM 

Corrispondenza 
dal <<Villaggio della pace>> 
In seguito al viaggio - che ha avuto luogo dall'8 al 13 di aprile 
a Nevè - Shalom/Wahat as Salaam - da parte di una delega­
zione di alcuni collaboratori della nostra rivista, sono giunte 
in redazione due lettere di due protagonisti delle iniziative per 
la «Scuola per la pace». 

Si tratta della lettera (del 13 aprile scorso) di Coral Aron che 
si dice entusiasta della visita appena conclusa e spera che l'in­
contro si possa ripetere quando i bambini frequentano la scuo­
la così che i visitatori possano assistere a qualche lezione tipo. 
L'altra lettera è quella di Abed (stretto collaboratore di P. Hus­
sar) che annunciava la sua permanenza in Italia per la seconda 
metà di agosto, allo scopo di migliorare un po' la sua cono­
scenza della lingua italiana e di incontrare alcuni amici, tra cui, 
si augurava, anche quelli del CEM/Mondialità. Proponeva inol­
tre di pianificare per il prossimo anno, alcune attività elabora­
tori da creare e realizzare insieme anche all'Associazione degli 
Amici di Nevè - Shalom/Wahat as - Salaam . 

Chi volesse avere maggiori informazioni sul «Villaggio della pa­
ce» e ricevere delle copie di «La lettera dalla Collina», può con­
tattare lAssociazione Amici di Nevè • Shalom con sede a Mila­
no in via Buschi al n. 19 tel. (02) 70105016. 

Per qualsiasi informazione ri­
volgersi a Studiogiochi S. Po­
lo 3083 - 30125 Venezia tel. 
041/5211029; fax: 5240881. 

•••••••••••••••••• 
II 26 settembre avrà luogo la 
marcia per la pace Peru­
gia/ Assisi dal titolo: «La guer­
ra nella ex - Jugoslavia: Fer­
miamola! Ognuno deve fare 
qualcosa». 
Per informazioni, manifesti e 
volantini rivolgersi a: Comita­
to Marcia Perugia/ Assisi, via 
della Viola, 1, 06100 Perugia 
tel. 075/5722479 - 66890; fax 
075/5721234. 

•••••••••••••••••• 
L'Università Cattolica del Sa­
cro Cuore e l'ISMU (IstitUto 

Studio Multietnicità) organiz­
zano per il 22 ottobre a Mila­
no una giornata di studio dal 
titolo: «La famiglia in una so­
cietà multietnica». Per infor­
mazioni rivolgersi al Centro 
Studi e Ricerche sulla famiglia 
in Largo Gemelli, 1 Milano tel. 
(02) 72342347) ore 11 - 13). 

•••••••••••••••••• 
L'associazione Biblia organiz­
za dal 18 al 20 novembre un 
corso di aggiornamento dal ti­
tolo: «Un classico da insegna­
re, il Qohelet. Origine e fortu­
na di un testo biblico». 
Per informazioni ed iscrizioni 
rivolgersi a Biblia via A. da 
Settimello, 129 50040 Settimel­
lo (FI) tel. 055/8825055; fax: 
055/8824704. 

CEM/MONDIALITÀ N. 2 SETTEMBRE 1993 



LE RELAZIONI INTERPERSONALI 

L'ATIESA DEL GRUPPO 
TRA FANTASIA E REALTA' 

RITA VITTORI 

Ogni nascita o inizio implica un'attesa. L'attesa possiede una forte connotazio· 

ne emotiva, che tratteggia e colora il tempo tra l'ccannunziazione» e la «nascita ... 

Come la donna nel periodo che intercorre tra l'inizio della gravidanza e il parto, 

vive una serie di fantasie rispetto al nascituro, così il conduttore, il facilitatore, 

l'insegnante vivono aspettative e ansie rispetto al gruppo che dovranno incon· 

trare. Da parte loro, anche i membri del gruppo elaborano nella loro fantasia 

un'immagine del conduttore o dell'insegnante legata alle esperienze passate nel 

caso in cui essi sono già conosciuti, legate al •sentito dire .. , o totalmente sgan­

ciate da ogni informazione realistica, nel caso in cui non se ne sa nulla. 

m uesto momento solitamente 
non viene considerato impor­

- tante o degno di essere «rac­
contato»; rimane nel vissuto di cia­
scuno come un «non detto» accenna­
to, fraseggiato, sottinteso, ma mai 
oggetto di consapevolezza personale 
o di gruppo. 
Ma tutto ciò che rimane sullo sfon­
do non scompare, continua ad esiste­
re malgrado noi, ci influenza senza 
che noi lo sappiamo, ci fa vivere mo­
menti di sconforto ed euforia, di con­
fusione mentale e certezze assolute, 
senza che possiamo attribuire queste 
emozioni a fatti particolari. 
Occorre allora che tutto ciò passi dal­
lo sfondo al centro della nostra atten­
zione per farne oggetto di riflessione 
in modo da poter vivere questi stati 
emotivi con maggiore consapevolez­
za, aiutando il processo di distanzia­
mento da essi. 

Le ansie e le aspettative del condul· 
tore rispetto al gruppo 

Ogni volta che riceviamo una richie­
sta da parte del committente di lavo­
rare con un gruppo, ogni volta che 
un insegnante deve preparare la pro-
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grammazione per il successivo anno 
scolastico, soprattutto nel caso in cui 
debba iniziare un nuovo ciclo, si spe­
rimenta una serie di ansie connesse al 
processo lavorativo e all'incontro con 
l'ignoto, rappresentato dal gruppo 
con cui si dovrà lavorare. 
F. Fornari ha studiato i sogni e le fan­
tasie elaborate dalle donne in gravi­
danza sul frutto del proprio parto: es­
se passavano dalla fantasia che il pro­
prio figlio sarebbe stato eccezionale, 
avrebbe avuto una vita di successi, al­
la fantasia che invece avrebbero par­
torito un essere con qualche malfor­
mazione fisica o psicologica, un bam­
bino che avrebbe disatteso in qualche 
modo le loro aspettative. Egli ha chia­
mato queste fantasie «angosce gene­
tiche» perché legate al generare, al 
creare in quanto processo che sfocia 
in un prodotto prima inesistente. 
Le stesse ansie e aspettative sono al­
lora proprie di ogni lavoro creativo; 
sono sperimentate ogni qualvolta ci 
apprestiamo a elaborare dei progetti 
di formazione, di intervento, di pro­
grammazione didattica che non sia­
no una ripetizione di quanto già fat­
to in precedenza, ma implichino la ri-
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formulazione del nostro «saputo», o 
addirittura ci apprestiamo a predi­
sporre esperienze anche noi sperimen­
tali. 

D 
n questi momenti. è facile che 
vengano riattivati dei proces­
si mentali regressivi, che ri­

propongano cioè una scissione netta 
tra gli aspetti positivi e negativi della 
Realtà. Il gruppo che non conoscia­
mo e che dobbiamo incontrare è vis­
suto come un nemico, una situazio­
ne dove incontreremo persone pron­
te ad attaccarci e a mettere indubbio 
la Bontà del nostro lavoro, quindi a 
intaccare la nostra identità. 
Se l'ansia non è molto forte, o co­
munque abbiamo una sufficiente tol­
leranza all'ansia, essa funziona da sti­
molo continuo per migliorare il pro­
dotto del nostro lavoro. 
Ci accorgiamo dei nostri limlti, che 
diventano un punto di partenza per 
approfondire le nostre competenze; 
gli errori costituiscono una fonte di 
apprendimento in quanto ci costrin­
gono a rivedere e correggere la nostra 
visione o a cercare sempre nuove in­
formazioni. 
Se invece la Quantità di ansia è più 
forte di quello che riusciamo a tolle­
rare o abbiamo una debole soppor­
tazione dell'ansia, essa blocca i pro­
cessi ideativi che intervengono nell'e­
laborazione del progetto. 
Interviene il cosiddetto «pensiero ca­
tastrofico» che anticipa già fin dal­
l'inizio del lavoro il fallimento, l'in­
sÙccesso. Fin dalle prime battute sia­
mo insoddisfatti di ciò che ab biamo 
pensato e formulato, anticipiamo nel­
la nostra mente le possibili critiche 
che ci rivolgeranno . 
Scriviamo e poi cancelliamo, scartia­
mo continuamente le idee che ci ven­
gono in mente, non riusciamo a es­
sere soddisfatti di ciò che abbiamo 
prodotto. Una difesa nei confronti di 
questi vissuti è di tipo maniacale, e 
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consiste nel progettare le cose solo per 
dimostrare la propria Superiorità sul 
gruppo, o facendo la fantasia «Glie­
lo farò vedere io chi sono e di che co­
sa sono capace». 
Naturalmente questi pensieri posso­
no avere Intensità diverse, ma il con­
tenuto è simile. 
Rappresentano un modo di difende­
re la propria autostima da attac­
chi che provengono non tanto dall'e­
sterno, quanto dal proprio Super-Io 
che può in certi momenti ritornare 
particolarmente crudele, avere nei no­
stri confronti delle aspettative molto 
alte. · 

OJ
. n'altra difesa invece può as­

sumere la forma di una sicu­
rezza estrema nei confronti 

della passata esperienza, per cui si fa 
una progettazione di massima, non 
curando i particolari, non approfon~ 
dendo le informazioni sul gruppo, 
con la scusa che «Poi si vedrà sul mo­
mento». 
Questo atteggiamento non prende vi­
ta dalla sicurezza interiore che si rag­
giunge con anni di esperienza, bensì 
dalla fuga dal dolore che comporta 
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il prendere contatto con l'ansia di non 
essere all'altezza delle aspettative dei 
partecipanti. 
È senz'altro doloroso anche solo nena 
propria mente concepire l'idea che 
qualcuno potrebbe non apprezzare il 
nostro lavoro, giudicarlo banale o 
frutto di incompetenza; ci riporta nel 
periodo dell'infanzia quando l'appro­

Ogni esperienza con i 

gruppi, ogni classe che 

affrontiamo diventa la 

metafora del nostro 

rapporto con le figure 

genitoriali, da cui ci 

aspettiamo 

riconoscimento, affetto in 

cambio del nostro lavoro. 

vazione delle per­
sone per noi im­
portanti rappre­
sentava l'elemento 
fondante la nostra 
sicurezza di valore 
e avere in cambio 
il loro affetto. 
Ora le persone im­
portanti possono 
essere altre, ma la 
nostra ricerca di 
continue conferme 

può essere rimasta immutata se non 
abbiamo ricevuto sufficienti confer­
me nel nostro passato. 
Ogni esperienza con i gruppi, ogni 
classe che affrontiamo diventa la me­
tafora del nostro rapporto con le fi­
gure genitoriali, da cui ci aspettiamo 
riconoscimento, affetto in cambio del 
nostro lavoro. 

Gruppo e grembo materno 

Il gruppo a livello fantasmatico rap­
presenta la madre che ci accoglie, nu­
tre, difende dagli eventi esterni, il luo­
go della realizzazione di ogni deside­
rio; ma essa potrebbe diventare cru­
dele se il conduttore non sottostà al­
le sue leggi. La profonda aspettativa 
di ciascun conduttore è quella di es­
sere ammirato, accettato, apprezza­
to dai membri del gruppo che posso­
no rappresentare ora i suoi fratelli su 
cui vuole primeggiare, ora dei possi­
bili figli che accudisce, nutre e fa cre­
scere con le sue Attività e il suo sa­
pere. Essere riconosciuto per lo sfor­
zo e la Bontà del proprio lavoro co-
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stituisce un obiettivo nascosto ma 
presente in qualche angolo recondi­
to della sua mente; e quando ciò av­
viene la sua identità viene rafforza­
ta. Gli aspetti positivi della sua Per­
sonalità prendono a poco a poco il 
sopravvento sulle parti distruttive, 
rafforzando la capacità di confron­
tarsi con i propri limiti, accettando 
di confrontare il suo prodotto con il 
proprio ideale. Tollerare la Diversi­
tà tra l'ideale e il prodotto reale è uno 
degli aspetti fondanti l'esame di Real­
tà, grazie al quale rendiamo il nostro 
comportamento sempre più adatto al­
le esigenze esterne. 

el caso in cui il conduttore o 
l'insegnante conoscano il 
gruppo, ma ci siano dei pe­

riodi di separazione (come ad esem­
pio le vacanze o il periodo tra un in­
tervento e un altro), le fantasie del la­
voro già svolto insieme condiziona le 
aspettative positive o negative del 
conduttore. 
Se con un gruppo ha trovato difficol­
tà, il conduttore nel periodo di sepa­
razione dovrà confrontarsi con l'o­
dio che una tale situazione gli scate­
na. Potrà attribuirsi totalmente la 
colpa di queste difficoltà, svalutan­
do e rinnegando ogni valore al pro­
prio lavoro, e quindi a se stesso; op­
pure, al contrario, accuserà il grup­
po di tutta la colpa delle difficoltà. 
In ambedue i casi il processo di esa­
me della realtà viene impedito da vis­
suti depressivi o aggressivi. Nel pri­
mo caso ci si sente distrutti dal grup­
po, o meglio si pensa di aver rovina­
to con la propria incapacità delle co­
se che di per sé erano buone; nel se­
condo caso ci si sente molto aggres­
sivi e si vorrebbe distruggere il grup­
po che è la causa di ogni sofferenza. 
Quando invece si nutre fiducia in se 
stessi, l'attesa diventa un momento 
in cui poter mentalizzare, pensare, 
elaborare, arricchirsi di nuovi conte-
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nuti e esperienze che potranno esse­
re utili al gruppo; questo non è vis­
suto come minaccioso né seduttivo; 
le difficoltà non vengono nascoste, 
mascherate, giustificate. Esse vengo­
no guardate per poter individuare le 
motivazioni e cercare delle ipotetiche 
soluzioni da sperimentare. L'impre­
visto viene preso in considerazione 
come stimolo all'attenzione, all'osser­
vazione, alla verifica continua dell'e­
sattezza di quanto si era pensato e im­
maginato, pronti a modificare le at­
tività non appena ci si accorge che 
non sono adatte all'obiettivo. 

Le attese del gruppo nei confronti 
del conduttore 

Come abbiamo già detto, anche i 
membri del gruppo che attendono di 
lavorare con un determinato condut­
tore o insegnante vivono ed elabora­
no precise fantasie. 
Pensiamo a una classe di bambini che 
per la prima volta entra nella scuola 
elementare; nella loro mente imma­
ginano l'insegnante in vari modi. A 
seconda se le loro precedenti esperien­
ze con gli adulti sono state positive 
e hanno potuto interiorizzare figure 
che li hanno aiutati ad avere fiducia 
in se stessi oppure hanno sperimen­
tato rapporti svalutanti, essi elabore­
ranno fantasie diversificate che inci­
deranno sul loro modo di avvicinare 
l'esperienza scolastica. 

el primo caso il bambino, pur 
essef1do spaventato dalla no­
vità della situazione, arriva 

con un atteggiamento di apertura nei 
confronti dei compagni e dell'inse­
gnante. Sarà attento, magari un po' 
diffidente all'inizio, osserverà atten­
tamente come l'insegnante si muove, 
parla, si relaziona con lui e con gli al­
tri. Cercherà semplicemente di veri­
ficare se si può fidare di lei, se essa 
può essere considerata amica o ne­
mica. 
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Nel caso in cui ha sperimentato rap­
porti con figure di adulti svalutanti, 
inattendibili, dall'umore variabile, sà­
rà per lui naturale trasferire queste 
immagini anche sul nuovo adulto da 
conoscere. Nella sua fantasia anche 
l'insegnantecon cui verrà a contatto 
potrebbe riproporre lo stesso modello 
di relazione: egli si aspetta di ritro­
vare ciò che cono-
sce già. Per questo 
l'ansia può rag­
giungere livelli ta­
li che, appena var­
cata la soglia del­
la scuola il primo 
giorno, qualche 
bambino scoppia 
in lacrime. 
Oppure l'inse­
gnante è visto at­
torniato da un'au­
ra magica, che lo 

Oppure l'insegnante è 

visto attorniato da un'aura 

magica, che lo fa 

diventare onnipotente 

capace di operare magie 

tali da far diventare 

l'apprendimento un 

divertimento e non uno 

sforzo .... 

fa diventare onnipotente capace di 
operare magie tali da far diventare 
l'apprendimento un divertimento e 
non uno sforzo, di allontanare quin­
di ogni forma di dolore mentale ogni­
qualvolta ci si trova di fronte a una 
difficoltà da affrontare, una cosa che 
non si comprende, una regola che im­
pedisce di fare quello che si vuole. Il 
bambino, nella sua fantasia, pensa 
che stando vicino a una persona del 
genere, potrà acquisire le stesse sue 
capacità. Andando a scuola divente­
rà anche lui grande, come i suoi ge­
nitori e l'insegnante. 
Anche negli adulti possiamo ritrova­
re, più sfumati naturalmente, questi 
atteggiamenti. Pensiamo ad un grup­
po che deve iniziare un corso di for­
mazione o di aggiornamento. Se in­
terpellano degli esperti di cui hanno 
sentito parlare in modo positivo li ca­
ricano di un'aura per cui ci si aspet­
ta da loro un contributo che in qual­
che modo modifichi il proprio pensie­
ro o modo di essere. Questa aspetta­
tiva di tipo magico solitamente viene 
disconf ermata dalla realtà; non per 
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niente, spesso i commenti finali so­
no del tipo: «Mi aspettavo di 
più ... Non ha detto nulla di più di 
quanto non sapessi già ... Sono sem­
pre le solite cose ... ». 

[i idea che il cambiamento pos­
sa provenire solo da un even­
to esterno senza che la perso­

na affronti la confusione di ·contenere 
parti apparentemente contraddittorie, 
il dolore di dover abbandonare vec­
chi modi di pensare, vecchi compor­
tamenti per un nuovo carico di inter­
rogativi, fa sì che molte persone sia­
no alla ricerca di sempre nuovi corsi 
da cui sperano di ottenere quei cam­
biamenti immaginati come un atto 
magico che una figura carismatica 
provoca. 
Per contro alcuni, per mantenere po­
sitiva la propria immagine di sé, de­
vono svalutare gli altri, soprattutto 
quelli che si percepiscono in qualche 
modo in posizione superiore: il cor­
so e il conduttore sono immaginati 

Sì, può essere l'attesa di una madre 
che sogna il volto che avrà 
suo figlio, quello stesso che ora nuota 
nel tiepido mare del suo grembo ... 
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già guasti fin dall'inizio, non in gra­
do di offrire degli stimoli positivi . 
L'impossibilità di poter prendere da­
gli altri delle cose positive, seppur mi­
nime, è causata da attacchi invidiosi 
nei confronti di chi si avverte essere 
pieno di idee, qualità, benessere, fe­
licità, successo in quanto si sente di 
essere vuoti, senza alcuna qualità che 
si ammira negli altri. 
Chi invece ha un atteggiamento po­
sitivo nei confronti di se stesso sa che 
il conduttore o l'esperto sono delle 
persone con competenze diverse o si­
mili alle proprie, che potranno offrir­
gli delle occasioni da cui apprende­
re; ma che questo avverrà solo se si 
sente partecipe ed osservatore di ciò 
che succede. B 
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IL SETTIMO ANGELO 

IL VERO 
PELLEGRINAGGIO 

BRUNETIO SALVARANI 

a musica è religione. La 
musica nasce come il suo­
no, la produzione del suo­

no. Diceva già il sufi Rùmi che se lui 
avesse rivelato il segreto che si na­
sconde dietro le cadenze musicali, l'a­
vrebbe sconvolto» 1

• Sono parole di 
Franco Battiato, il noto composito­
re siciliano, che - alludendo al rap­
porto fra musica e religione -

l'Oriente, ivi compresi i Balcani; cat­
tedre dalle quali per sette secoli fu in­
segnata la sua dottrina; il riconosci­
mento, da parte degli orientalisti oc­
cidentali, della sua opera come di 
quella del più grande poeta mistico 
di tutti i tempi, opera che - per gli 
orientali - è seconda solo al Cora­
no ... Ma, soprattutto, il portatore di 

si sente in dovere di convoca­
re, quale testimone di rango, il 
persiano Rùmi. Quello di Gia­

O gente partita in pellegrinaggio! Dove mai siete, dove mai siete? 

l'Amato è qui, tornate, tornate! 

lal ad - Din Rùmi, purtrop­ L'Amato è un tuo vicino, vivete muro a muro; 

po, è però un nome piuttosto 
sconosciuto in occidente, e al 
contrario assai celebrato in tut­

che idea v'è venuta di vagare nel deserto d'Arabia? 

A ben vedere la forma senza forma dell'Amato, 

to l'universo musulmano: en­
nesima riprova della nostra pe­

il Padrone e la Casa e la Ka'ba siete voi! 

sante ignoranza della cultura 
orientale. Nato a Balkh, nel 
Khurasan, nel 1207, e scompar­

Dieci volte siete ormai andati per quella via a quella casa, 

provate una volta da questa casa a salire sul tetto! 

Bella è la casa di Dio, ne avete narrato i segni: 

so a Konya, nell'Anatolia, nel 
provate ora a darci un segno del padrone di quella casa! 

1273 (per un raffronto, quan­
do Dante era in vita da 8 an­

Dov'è il mazzo di fiori, se avete visto quel Giardino? 

Dov'è la perla dell'anima, se uscite dal mare di Dio? 

Possa tanta fatica vostra divenirvi un tesoro, ni), così lo descrive - con un 
pizzico di retorica - una sua 
studiosa, Eva de Vitray - Meye­
rovikch: «Un uomo del suo 
tempo e di tutti i tempi: una 
presenza viva e fraterna in tutto il 
mondo dell'Islam, dal Cairo a Tan­
geri, da Djakarta a Lahore, coi suoi 
800 milioni di musulmani. Nell'India, 
in Afghanistan, in Iran i suoi poemi 
sono salmodiati dalle folle durante i 
pellegrinaggi; nel più umile villaggio 
turco - e, ancora oggi, in Bosnia Er­
zegovina - la sua memoria è vene­
rata; a Istanbul esiste un cimitero in 
cui molti chiedono di essere sepolti, 
vicino a coloro che furono «gli inna­
morati» di Rùmi; monasteri in tutto 

sebbene, ahimé, siete voi stessi velo al tesoro! 
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un messaggio di bruciante attualità, 
perché fondato su un'esperienza vis­
suta, emanante da un uomo che -
anche se divenne un santo - non era 
un prete . .. »2

• 

La danza e la fede 

La sua fama, del resto, è inversamen­
te proporzionale alle scarse notizie 
biografiche di cui disponiamo (forse 
perché, come notò una volta l'islami­
sta A . Bausani, Rùmi «non ama par­
lar troppo della propria vita storica 
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... oppure, 
sulla 
spiaggia, 
l'attesa del 
ritorno di 
chi rischia 
la vita tra 
le onde 
di un mare 
ben 
più infido ... 

e visibile su questa terra»), a comin­
ciare dal tentativo di assegnargli una 
nazionalità. 

DI gli, infatti, nacque in quello 
che oggi è l'Afghanistan, ma 
la sua origine era iraniana, 

compose le sue liriche in persiano ma 
sin da bambino vagò a lungo nell'al­
topiano iraniano, esule, insieme al 
padre che aveva rotto col proprio so­
vrano a causa delle sue tesi teologi­
che, non distanti dall'eterodossia. 
Tesi che influenzarono profonda­
mente il gfovane Rùml, come fu evi-

dente allorché, stabilitosi definitiva­
mente nel cuore della Turchia, nella 
città santa di Konya, vi fondò la con­
fraternita sufi dei «Dervisci Mewle­
wi» (cioè, dei «Mendicanti di nostro 
Signore»): i cui appartenenti esegui­
vano - ed eseguono tuttora, visto 
che la confraternita è ancora vivace 
e operante - tutti i venerdì, come 
esercizio spirituale, danze rituali fi­
nalizzate al raggiungimento dell'esta­
si. I religiosi, disposti in doppio cer­
chio, ruotavano in una sorta di giro-
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tondo, con l'accompagnamento di 
strumenti musicali, tenendo le brac­
cia allargate, mentre uno di essi bal­
la nel centro del cerchiò, muovendo­
si in senso antiorario. 
A Konya, il futuro poeta studiò dap­
prima matematica, e poi fu discepo­
lo del grande maestro, mistico erran­
te, Shams-i Tabriz, che - secondo la 
leggenda - gli illuminò la mente gra­
zie ad una sola frase, e dello spagno­
lo Ibn al'-Arabi, filosofo sottile e sa­
pientissimo. 
L'opera principale di Rùml, senza 
dubbio, è il «Diwan» («Canzonie­
re»), una raccolta sterminata di 

50.000 distici, dal quale è trat­
ta anche «Il vero pellegrinag­
gio»; ma occorre ricordare al­
meno il «Masnavi» («Poema 
spirituale»), di 26.000 versi in­
framezzati ad una serie infini­
ta di aneddoti e riflessioni. 

L'Amato è vicino 

Passando al nostro testo, si 
tratta di uno dei suoi più em­
blematici, tutto giocato - co­
me buona parte della sua pro­
duzione - sulla simbologia 
amorosa applicata al rapporto 
tra il pio musulmano ed Allah; 
una simbologia che Rùml non 
inventa ex novo, ma che con lui 
giunge ad alcune delle sue vet­
te più elevate. Non la inventa, 
dato che era già ben diffusa, ad 

esempio, nella tradizione ebraica: ba­
sterebbe pensare al «Cantico dei Can­
tici», del quale il grande Rabbi Aqi­
ba affermava che il mondo aveva rag­
giunto il suo senso quando venne 
composto. Rùml la utilizza per di­
chiarare provocatoriamente, contro 
la tradizione del pellegrinaggio alla 
Mecca (uno dei cosiddetti «5 pilastri» 
islamici), la preminenza del «viaggio 
mistico», l'unico che realmente è in 
grado di farci penetrare l'essenza di­
vina. «L'Amato è vicino», la vera 
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Ka'ba (il «santo dei santi» della Mec­
ca, che racchiude la Pietra nera) è l'u­
manità, se si dispone alla ricerca di 
Dio; occorre tornare, rientrare in noi 
stessi, affaticarci in un'investigazio­
ne spirituale. Solo così, secondo il 
poeta, raggiungeremo il tesoro: seb­
bene - è la chiusa, un po' pessimi­
sta - molto spesso siamo proprio 
noi, noi uomini, coi nostri inganni, 
a costituire un «velo» al tesoro che 
vorremmo conseguire. 

Folli di Dio 

Un altro testo, rivelativo, di Rum! 
confessa: «Quell'anima che non ha 
per costume l'Amore, è meglio che 
non sia ... Inébriati dunque d'amore, 
perché Amore è tutto quel che esi­
ste»3 . I suoi versi, in conclusione, so­
no pieni di stupore, gioia, meraviglia, 
pianto e commozione, e testimonia­
no di un autore provocante, capace 
di vivere da vero amante la sua vo­
cazione di nomade di Dio. 

n a sua opera, come scriveva il 
monaco Enzo Bianchi a pro­
posito dei cosiddetti «ubria­

chi di Dio», «è per tutti i «religiosi 
autentici», cioè per quelli che alme­
no tentano di essere tali, è per i giro­
vaghi, i clowns, gli hippies, i giulla­
ri, gli innamorati, tutti quelli che han­
no avuto il coraggio di lasciare tutto 
perché la terra dove sono caduti dal 
ventre della madre non bastava loro, 
tutti quelli che si son messi a cercare 
senza stancarsi mai perché il presen­
te non bastava loro, tutti quelli che 
vogliono amare senza possedere, con­
vinti che l'Amore basta all'amore»4

• 

Ecco la «razza» di Rum!: destinata 
irrimediabilmente alla marginalità -
e spesso anche all'emarginazione -
dai potenti delle istituzioni, civili e re­
ligiose, poiché smaschera l'apparen­
za e i suoi vuoti riti, per condurci al­
l'essenzialità delle cose ... 
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La «razza» dei Padri del deserto, di 
Teresa, d'Avila e di Giovanni della 
Croce, dei narratori ebrei chassidici 
e dell'intero sufismo musulmano: de­
stinati alla sconfitta e a trascorrere la 
notte, come la sentinella di Isaia, do­
mandando incessantemente quanto 
manca al sopraggiungere dell'alba; e 
a esser presi per pazzi, perché - so­
no di nuovo versi di Rum} - «dovun­
que arriva il profumo di Dio, le crea­
ture diventano folli». • 

' BATTIATO F., Sono solo l'ombra della luce, 
in Troia P ., a cura, La Musica e la Bibbia, 
Roma, Garamond 1992, p. 302. 
2 Cit. in BERARDINELLI A., Cento poeti, Mi­
lano, Mondadori 1991, p . 200. 
3 RfrMi, Poesie mistiche, a cura di A. Bausa­
ni, Milano 1980. 
• BIANcm E., Presentazione a Lassus L.A., 
I nomadi di Dio, Torino, Gribandi 1976, p. 6. 
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LA LUNA NEL POZZO 

IL SUONO 
DENTRO DI NOI 

MAURO CARBONI 

La musica che gira intorno ... 
(I. Fossa ti) 

D 
n tutto questo universo di 
suoni, io dove sono, cosa so­
no? Forse «Un re in ascolto» 

come quello di Italo Calvino, un 
orecchio, un cervello assorbente che 
si nutre di suoni? 
La mia identità sonora emerge solo 
in quanto figura su questo sfondo so­
noro? Oppure è qualcosa in più di un 
semplice pensare e riconoscere suoni? 
Nella quotidianità noi viviamo co­
stantemente in una integrazione so­
nora con la quale manteniamo rela­
zioni («feedback») di tipo mediato. 
Ovvero il sonoro o, in senso più con­
creto, il musicale viene filtrato da co­
dici, da correlazioni interpretative, da 
rapporti simbolici d'ordine metafo­
rico oppure metonimico. 
Restringendo il campo possiamo af­
fermare che per noi «musica» vuol di­
re mettere in gioco un sistema cultu­
rale definito che ci mantiene in co­
stante contatto con il nostro mon­
do/ cultura, che rinvia e ricontestua­
lizza il nostro pensare sonoro negli 
schemi della «realtà». D'altro canto 
è vero che in quanto «homo sapiens» 

il nostro rapporto con la dimensione 
sonora (nel nostro caso) dà luogo a 
processi di «semiosi», ovvero stimo­
la in noi appunto «produzioni di sen­
so» che coincidono inevitabilmente 
con un «allontanamento» rispetto 
agli «oggetti-situazioni» della nostra 
esperienza. 
È però altrettanto vero che questa di­
stanza culturale tra il nostro «essere» 
in musica e la musica stessa è sempre 
più segnato da un rapporto d'uso, da 
un rapporto di estraniazione che ci di­
vide imponendoci quasi la relazione 
antinomica Soggetto-vs-Oggetto. 
Come se, paradossalmente, le strut­
ture e le forme della musica avessero 
una origine «immanente», «astrat­
ta», incredibilmente avulsa dalla ori­
gine antropomorfa del «gesto musi­
cale». Possiamo dire, semmai, che 
questo è vero soltanto in parte, in tut­
te quelle occasioni in cui ci troviamo 
a subire, come soggetti passivi, la cul­
tura musicale, intesa qui come «so­
vrastruttura». 

Dentro di noi ... il suono 

In questi termini la nostra esperien­
za musicale assume i connotati di un 

Da qualche parte sta suonando una radio, sento la musica che arriva, che cos'è, 

leggera? classica? Jazz?, chi canta?, chi suona? Da piacere o mi disturba? 

Cambiamo scenario. 

Sono seduto, qui in cucina, e scrivo. 

Fuori tira vento, forte, arrivano sfumati aloni di suoni, rumori e voci, a volte appe· 

na percettibili. Voci di donna confuse, qualche latrato di cane, il fantasma sono· 

ro del rombo di un jet, pigolii e canti di uccelli. E anche questa musica? Sì? No? 

Perché? In che senso?. 

CEM/MONDIALITÀ N. 2 SETTEMBRE 1993 



_1,, 
\ ,/ 

l • ' 

vissuto, di qualcosa che comunque è 
passato, che non è un «qui ed ora», 
insomma non è mai un vivendo, cioè 
un atto vitale e presente del nostro 
«essere in musica». 
Si tratta perciò di spostare la nostra 
attenzione dal passato (più o meno 
prossimo) al presente, per cogliere in 
senso dinamico il nostro vivere con 
i suoni. 
Questo vuole dire anche andare oltre 
la consueta e ipercodificata cognizio­
ne di «musicalità» (esteriore?), per 
procedere verso una condizione di at­
to musicale «primordiale». 
Infatti affermare che «il musicale è 
nell'uomo» non può essere solo lari­
cerca di giustificazioni antropologi­
che o cognitive di sovrastrutture cul­
turali; piuttosto deve servire a ritro­
vare il senso profondo della conviven­
za del soggetto umano con la propria 
dimensione sonora. 
Per riconoscere e ritrovarsi con il 
«proprio» essere/suono, essere/rit­
mo, e (in prospettiva culturale) con 
il proprio divenire musicale. • 

(continua) 

... oppure l'attesa dell'anziano, 
stroncato dalla solitudine, 

per il quale l'attendere s'è perso 
tra le nebbie di un illusorio oblìo ... 

I' •1 
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INTRODUZIONE AL TEMA 

TEMPO D'ANGOSCIA, TEMPO D'UTOPIA 
L'attesa tra speranza tradita e rinnovata promessa 

Luoghi e momenti di un presente 
a venire 

[I o spazio ed il tempo dell'atte­
sa sono ritagliati dal conti­
nuum spaziotemporale della 

quotidianità: non c'è attesa possibile 
senza il ricordo di un passato che con­
diziona l'attimo presente, o senza un 
futuro da raggiungere, sognare, imma­
ginare. E passato e futuro sono incro­
stati delle tinte della quotidianità che 
qui ed ora ci accoglie e ci circonda: nel-
1' attesa che spera ricordiamo quanto di 
meglio il passato ci offre per soprav­
vivere al presente; nell'attesa che teme 
prefiguriamo la gravità dell'evento fu­
turo correlandolo ad analoghi attimi 
vissuti in precedenza. 
Attendere significa sempre giocare la 
quotidianità e giocarsi in essa: accoglie­
re la sfida che essa ci pone di fronte, 
lanciare i dadi dell'attimo presente per 
determinare le coordinate del giuoco 
futuro. L'attesa richiede la continuità 
del tempo: un passato che si faccia pos­
sibile patrimonio, tradizione, anche pe­
so da portare sulle spalle; un futuro 
soggetto alla prevedibilità, alla pro­
grammazione, comunque non troppo 
oscuro o indecifrabile. Tra quei due 
poli, l'attimo presente come distacco, 
tempo simile a quello della festa per il 
suo dilatate gli istanti e tingerli di co­
lori nuovi. Ma se il tempo della festa 
si staglia sul presente come tempo del-
1 'adempimento, l'attesa si caratterizza 
come rinvio della prassi: i rituali del­
l'attesa sono tesi ~incastonare ogget­
ti, simboli, spazi del quotidiano in un 
tempo di sospensione. Gli oggetti che 
ogni giorno maneggiano diventano, 
nell'attesa, non valori d'uso ma cifre 

di RAFFAELE MANTEGAZZA 

«Aspettarti, sai, 
mi fa ridere; 

a 20 anni aveva un 
senso, adesso è inutile» 

(Roberto Vecchioni, Alighieri) 

di una alterità in arrivo. Per questo ha 
ragione la volpe nel dialogo con il Pic­
colo Principe: «ci vogliono i riti» per 
punteggiare l'attesa di tutte le tinte del­
l'emotività e della sensibilità. 
Il rituale dell'attesa trasforma ogni par­
ticolare insignificante - soprattutto se 
insignificante - in possibile prefigu­
razione dell'Utopia: «la piccola porta 

· da cui entrerà il Messia» (Benjamin). 
L'attesa attua la salvazione del parti­
colare, leggendo in ogni attimo il pos­
sibile squarcio verso l'Eterno. La gior­
nata cessa di essere indifferente am­
masso di ore vuote, incastrate le une 
nelle altre come le ossa del cranio: di­
venta costellazione di attimi qualitati­
vamente diversi; tra l'uno e l'altro di 
essi corre il baratro infinito che sepa­
ra l'umano tempo dell'attendere dalla 
dimensione metafisica dell'Eternità. 

La clessidra vuota 

«Ma ormai non abbiamo più giorna­
ta/ Abbiamo solo una nera colata in­
divisibile/ che potrebbe arrestarsi, non 
si sa/ a vantaggio di chi». (Montale). 
Nel mondo amministrato del XX se­
colo l'attesa muta di significato: la 
giornata dell'uomo della metropoli 
sembra sempre più simile al trascorre­
re vuoto delle ore per l'ergastolano. La 
condanna a vita, ancor più della con­
danna a morte, disumanizza l'essere 
umano sottraendogli letteralmente la 
dimensione dell'attesa. Si aspetta il 
rancio, il calare delle tenebre o l'ora 
d'aria con il ritmo ormai meccanizza­
to degli automi: scompare ogni trac­
cia di ritualità. Esperienze di questo ge­
nere furono sperimentate nei campi di 
concentramento nazisti: un tempo le-
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vigato e piatto lasciava apparire, a 
squarci, tracce d'una irrazionalità as­
sassina che era troppo brutale ed im­
provvisa per poter dar luogo ad una at­
tesa, anche angosciosa. 

r:J i è realizzata, nel volgere di an­
ni che ha caratterizzato l'ulti­
mo secolo del II millennio, una 

torsione nell'esperienza del tempo, uno 
svuotamento interno delle sue rituali­
tà e delle sue tinte emotive: il tempo 
scorre indifferente, come per l'ergasto­
lano, e la ritualità dell'attesa è espulsa 
dall'unidimensionalità di una giorna­
ta che sembra non avere né inizio né 
fine. La misurazione del tempo potreb­
be al limite avvenire mediante una cles­
sidra vuota, tanto è indifferente il suo 
trascorrere per uomini che hanno di­
simparato a sperare. 
Ma proprio nella radicalità di questo 
svuotamento covano le ceneri del me­
glio: la condanna a vita si trasforma 
in condanna a morte, ma allora pro­
prio l'ultimo istante del condannato a 
morte, carico di tutte le attese della sua 
vita, di tutte le speranze bruciate, di 
tutti i possibili passati che egli non è 
stato in grado di attualizzare, proprio 
questo infinitesimale brandello di tem­
po si staglia sulla temporalità vuota del 
quotidiano con una innegabile diff e­
renza qualitativa. Proprio nell'attimo 
in cui si getta via la vita, si coglie la po­
tenzialità di una attesa che possa giuo­
care altre partite su un tavolo che or­
mai si sta per abbandonare. Un «mi­
racolo segreto» può forse ancora ave­
re luogo, come nella novella di Borges 
in cui il millesimo di secondo che tra­
scorre dal momento in cui il plotone 
d'esecuzione carica i fucili all'ordine di 
fare fuoco, si muta per il condannato 
nell'anno che gli serve per concludere 
mentalmente il poema cui sta lavoran­
do. La radicalità della distruzione si 
muta così in nuova possibilità di Re­
denzione: dalle ceneri di una tempora-

La figura «passa~, 
lasciando il campo a 
nuove costellazioni, 
forse ad una nuova 
configurazione della 

vita umana sulla Terra: 
ma occorre vegliare, 

perché l'attimo 
decisivo, il momento 

dell'implosione, che gli 
uomini dovranno 

prendere tra le mani 
per effettuare il •balzo 

di tigre nel passato~ 
(Benjamin), è tanto 
prossimo quanto 

inatteso. 

lità assassinata può risorgere un nuo­
vo tempo dell'Utopia. 

Un tempo che implode 

È un tempo che letteralmente si ripie­
ga su se stesso, implodendo, lascian­
do apparire dimensioni mai viste: l'at­
tesa si giuoca qui nell'azione, decisa e 
non più solo passivamente subita, di 
coloro che «hanno da guadagnarci tut­
to un mondo». Così i rivoluzionari pa­
rigini, la sera, dopo gli ultimi scontri 
con le forze reazionarie sparano sugli 
orologi dei campanili. Forse «pour ar­
réter le jour» (Benjamin), ma certo an­
che per impadronirsi dell'attesa, per 
mostrare la dimensione umana dell'U­
topia, che sa sconfiggere l'unidimen­
sionalità del tempo cristallizzando in 
eternità il momento dell'azione. 
Se il tempo implode, nell'attesa attiva 
del rivoluzionario, in questo ossimo­
ro in cui giace tutta la paradossale po­
tenza dell'azione illuminata, allora oc­
corre stare all'erta perché «il tempo si 
è fatto breve, e passa la figura di que­
sto mondo». (I Cor.). La figura «pas­
sa», lasciando il campo a nuove costel­
lazioni, forse ad una nuova configu­
razione della vita umana sulla Terra: 
ma occorre vegliare, perché l'attimo 
decisivo, il momento dell'implosione, 
che gli uomini dovranno prendere tra 
le mani per effettuare il «balzo di ti­
gre nel passato» (Benjamin), è tanto 
prossimo quanto inatteso. Attendere 
significa non distrarsi, ma essere tutti 
tesi in una contemplazione che è già 
preludio all'azione. Forse il vissuto dei 
primi cristiani era tutto compreso in 
questa attesa nutrita di forze lasciate 
per il momento a riposare, ma con un 
occhio aperto, come riposa la pantera. 
Venne però il momento della istituzio­
nalizzazione dell'attesa: sia la Chiesa 
come istituzione che rimanda la Reden- · 
zione ed amministra gli attimi ormai 
infinitamente lunghi che dovrebbero 
precederla (Natoli), siano i partiti co-

CEM/MONDIALITÀ N. 2 SETTEMBRE 1993 



-- --- ----------- ---·····-----------
munisti che compiono la medesima 
operazione sull'idea di Rivoluzione, 
l'attesa viene prolungata indefinita­
mente, e, in questo senso, tradita. La 
forza dirompente dell'implosione del 
tempo viene scongiurata attraverso la 
procrastinazione all'infinito dell'evento 
decisivo. E la soggettività degli uomi­
ni, che dovrebbe se non provocare l'e­
vento, almeno apprestare il terreno al 
suo verificarsi e cogliere al volo l'atti­
mo della sua venuta, viene svuotata, di­
sidratata: il pericolo dell'attesa utopi­
ca è disinnescato; attendere sarà da un 
lato il presupposto per un grande bu­
siness da sfruttare, dall'altro l'estrema, 
inutile speranza degli sconfitti dalla 
Storia. Lo spazio che dovrebbe ospi­
tare l'attesa si trasforma di nuovo nel 
simbolo della reclusione: ma stavolta 
viene sottratto alla prigionia ogni bran­
dello di senso, e l'uomo si trova espro­
priato- della capacità di sperare senza 
neppure sapere quale condanna stia 
scontando, e per quale colpa. Samuel 
Beckett provvede due simboli di que­
sta disidratazione dell'attesa: per 
Hamm e Clov, protagonisti di Endga-

... ma anche l'attesa 
di chi, di fronte 

al dolore o di fronte 
ad una scelta di vita, 

fa ricorso 
alla preghiera ... 

me il rituale del guardare fuori dalla 
finestra è svuotato di-tutto il suo signi­
ficato, diventa parodia di se medesimo, 
comicità involontaria e patetica. E per 
chi attende Godot nessuna azione sa­
rà più possibile: l'attesa appassisce nel­
l'autismo e nella catatonia, naufraga 
nell'assenza di azione di chi non riesce 
più nemmeno a trovare un albero a cui 
impiccarsi. 

Alla finestra 

Ma qualcuno ancora attende. Noi sia­
mo ancora attesi, e se abbiamo disim­
parato ad attendere occorre imparare 
a farei attendere. Chi ci attende sono 
i nostri figli, veri soggetti di una atte­
sa che di solito sembra essere preroga­
tiva del padre o della madre. Ma quan­
do una madre attende un figlio, è in 
realtà la soggettività nascente del figlio 
che attende un padre e una madre per 
poter nascere, e costituirsi in soggetto 
del proprio essere al mondo. Così, il 
mondo è popolato di solitudini, presen­
ti o future, in attesa di padri e di ma­
dri; così i ragazzi e le ragazze che ci cir­
condano si consumano nell' «attesa, se 
volete ingenua, della parola che dica la 
verità» (Horkheimer). 

m isseccato nelle sue radici pol~­
tiche, il tempo dell'attesa n­
giuoca tutte le sue chances nel 

la costellazione del rapporto educati­
vo. E se la pedagogia può e deve farsi 
politica, è proprio in questo costituti­
vo incontro di tre solitudini in attesa 
(quella del Maestro nei confronti di chi 
possa ascoltare la sua lezione, per poi 
contestarla e magari tradirla; quella 
dell'Allievo nei confronti di chi possa 
illuminare un oggetto con calde paro­
le di verità; quella dell'oggetto stesso, 
e dunque del mondo che viene a costi­
tuirsi solo nella relazione tra due sog­
getti creata in suo nome), è solo in que­
sto incontro che possono rigiuocarsi le 
ritualità dell'attendere - e dello spera-
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re. E tale incontro si fa fecondo per­
ché crea un setting spaziotemporale di 
cambiamento: cambia la soggettività di 
chi insegna, presa nel giuoco affettivo 
di uno scambio di sguardi che modifi­
ca ogni pretesa di autosufficienza; 
cambia la soggettività di chi impara, in­
tricata nella rete di un effetto Pigma­
lione che può essere limitato, nei suoi 
possibili esiti perversi, dal riferimento 
puntuale all'oggetto di studio; e cam­
bia l'oggetto medesimo, che si ridefi­
nisce nella transazione tra le due sog­
gettività che in nome suo si sono isti­
tuite ed incontrate. 
L'ultima chance dell'attesa utopica è 
nell'incontro quotidiano tra chi inse­
gna e chi impara, incontro che ritaglia 
ancora nella quotidianità quel brandel­
lo di spaziotempo in cui si giuoca tut­
to un mondo. 
Come ben sa il maestro, e come pre­
sto imparerà l'allievo, dalla piccola 
porta, probabilmente, il Messia non 
potrà mai entrare, e la sua figura lu­
minosa non percorrerà mai le strade 
delle nostre città stanche e vuote. Co­
lui che è atteso potrebbe mancare per 
sempre l'appuntamento con la Storia. 
«Ma tu stai alla finestra, e ne sogni, 
quando viene la sera» °(Kafka). • 
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Chi cl attende sono I 
nostri figli, veri soggetti 

di una attesa che di 
solito sembra essere 

prerogativa del padre o 
della madre. Ma 

quando una madre 
attende un figlio, è In 
realtà la soggettività 

nascente del figlio che 
attende un padre e una 

madre per poter 
nascere, e costituirsi In 

soggetto del proprio 
essere al mondo. 
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Dell'ulivo 

O di gran moda, dalle nostre par­
ti, avere un ulivo secolare in 
giardino. Peccato che dove og­

gi si costruiscono ville, un tempo non 
c'erano uliveti. E se si piantassero pic­
cole pianticelle di ulivo? Ma ci vorreb­
bero decine e decine di anni. Chi ha il 
tempo di attendere!! Allora esistono 
ditte specializzate che espiantano alberi 
secolari (come gli ulivi) e li ripiantano 
anche a pochi metri dalla porta di ca­
sa. Il tutto è favorito dal fatto che rac­
cogliere olive per produrre olio non è 
più (si dice) conveniente. Le olive ne­
cessitano forzatamente di una raccol­
ta manuale e per ogni quintale di olive 
in genere si ottengono 12-14 litri d' o­
lio. Morale della favola: meglio ven­
dere l'ulivo secolare dell'orto al «dot­
tore», che lo trapianterà nel giardino 
della villa. Ma passiamo ad un altro 
esempio. 

Dello scriver lettere, del telefonare 
o «faxare» 

Chi ha più il tempo di attendere l'arri­
vo di una lettera. Oggi è possibile al­
zare la cornetta e sentire la persona con 
cui si vuol comunicare in pochi secon­
di. Che vantaggio c'è nello scriver let­
tere. E poi, se tutto va bene, c'è da at­
tendere una settimana. Molto meglio 
il telefono. Se poi si vuol trasmettere 
una lettera in tempo reale ... oggi c'è an­
che il fax. 
È nata così la categoria dei «faxisti». 
Tutto quello che un tempo andava in 
busta oggi viene inghiottito da questo 
strumento mangiacarta che è il fax. 
Avanti, con un altro esempio. 

ATTESA E ... 
ccTEMPO REALE•• 

di GIANFRANCO ZAVALLONI 

Il tema monografico 
scelto per· questo 
numero di CEM mi 

stimola a metter nero su 
bianco una riflessione 

su cui spesso mi ritrovo 
a «perder tempo»: la 

perdita della capacità 
di saper attendere e il 

mito incalzante del 
tempo reale. Mi servirò, 
per questa riflessione di 

alcuni esempi. 

Delle notizie in cctempo reale11: 
i network telematici 

Pare che una biblioteca, un centro di 
documentazione non sia tale se non 
può collegarsi immediatamente con al­
trettanti biblioteche o centri documen­
tazione in tutto il resto del paese ... o 
meglio del mondo. Anni fa, durante un 
corso per documentalisti, Charles Fou­
bert raccontava della «sindrome da fo­
tocopia» che affetta spesso i documen­
talisti. In sostanza, ogni documento 
che si ritiene (a partire da titolo o dal­
l'autore) importante si «fotocopia». 
Da quel momento in documentalista è 
convinto di conoscere il documento, ne 
parla, ne discute e a volte è persino in 
grado di farne una «conferenza». 
Grazie alla televisione prima e alle reti 
internazionali telematiche oggi, è di 
gran voga, a mio parere, la «onnipo­
tenza da notizia immediata». Si è cioè 
convinti di poter di più se si è collegati 
in tutto il mondo con un computer. 
A cosa serve questo, spesso non si sa. 
Si sa, però, di essere collegati con tut­
to il mondo. Forse c'è un grande sen­
so di sicurezza, di protezione rispetto 
alla sensazione di «essere soli». 

Il senso del tempo 

J eremy Rifkin, che tutti ricordiamo per 
il suo Entropia ha in maniera stupen­
da affrontato il problema del tempo 
nella società attuale con il suo Guerre 
del tempo (Ed. Bompiani, Milano 
1989 ... ma è quasi introvabile). 
Rifkin ci ricorda che « .. .la razza uma­
na si è basata, nel corso della storia, 
su quattro dispositivi fondamentali di 
assegnazione del tempo: i rituali vita-
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li, i calendari astronomici, le 
campane e gli orari, e ora i 
programmi dei calcolatori. 
Con l'introduzione di ogni 
nuovo dispositivo, la razza 
umana si è staccata sempre 
più dai ritmi biologici e fisici 
del pianeta. Siamo passati da 
una stretta partecipazione ai 
ritmi della natura all'isola­
mento pressoché totale dai 
ritmi della terra». 
Siamo in sostanza, dice Rif­
kin a ragione, nell'epoca del 
tempo reale. E questo ha delle 
ripercussioni incredibili nel 
nostro «modo di vivere». 
Non abbiamo cioè più il tem­
po di «attendere» ... vogliamo 
«tutto e subito»; in tempo 
reale. Le teorie psicologiche 
sono concordi nel pensare che 

. . .. ' 
;'i 
l"-1 

la differenza fra i bambini e gli adulti 
sta nel fatto che i bambini vivono col 
principio di piacere (tutto e subito), 
mentre gli adulti vivono con principio 
di realtà (saper fare sacrifici oggi, per 
godere poi domani). 
Mi pare che oggi gli adulti, grazie an­
che alla società del consumismo esaspe­
rato, siano pienamente nel principio di 
piacere, siano cioè dei bambini dentro 
il corpo di adulti. 

r:J apremo ritrovare un «tempo 
naturale», sapremo attendere 
una lettera, sapremo piantare 

una ghianda o una piccola pianta di 
ulivo sapendo che saranno i nostri pro­
nipoti a vederne la maestosità secola­
re ... sapremo attendere? • 

... che dire delle 
giornate 

che non passano mai 
di un uomo 

che attende dietro 
le sbarre 

d . p . . ~ z una rzgzone .... 
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LE ATTESE 

Sì, può essere l'attesa di una madre 
che sogna il volto che avrà suo fi· 
glio, quello stesso che ora nuota nel 
tiepido mare del suo grembo. 
Oppure, sulla spiaggia, l'attesa del 
ritorno di chi rischia la vita tra le on· 
de di un mare ben più infido. 
Oppure l'attesa dell'anziano, stron· 
cato dalla solitudine, per il quale 
l'attendere s'è perso tra le nebbie di 
un illusorio oblio. 
Ma anche l'attesa di chi, di fronte al 
dolore o di fronte ad una scelta di 

~ vita, fa ricorso alla preghiera. 
Che dire delle giornate che non pas­
sano mai di un uomo che attende 
dietro le sbarre di una prigione? 
O di colui che attende l'arrivo del 
treno da Londra e che intravvede, 
da lontano, il caldo abbraccio che 
lo ripagherà delle lunghe ore della 
separazione? 
L'ospedale è il luogo delle ansie e 
delle attese più drammatiche, 
quando il rianimarsi del battito del 
polso riaccende la speranza. 
Ma poi c'è chi prepara un esame im· 
portante: è una tappa di vita. 
Il cimitero è il luogo ove l'uomo, qua· 
lunque uomo, custodisce i suoi morti 
perchè l'uomo, qualunque uomo, 
non vorrebbe mai morire. 
Come il bimbo che accarezza la ter· 
ra ove un virgulto è appena stato 
messo a dimora. E sogna di un albe· 
ro grande, vivo, capace di sfidare il 
vento. 



SCUOLA MATER NA 

SPERIMENTARE 
IL GUSTO DI VIVERE 

Papà si radeva nel piccolo bag;no che aveva 
la serratura difettosa e perciò la porta resta­
va dischiusa. Mi accostai allo spiraglio e chie­
si il permesso di fargli una domanda. «Sen­
tiamo», rispose continuando a radersi allo 
specchio. Presi sul tragico un mio pensiero ri­
dicolo: che allo specchio erano in due, perciò 
diceva «sentiamo». Avrei voluto rinunziare 
perché quella sua espressione mi metteva di 
fronte a un uditorio ufficiale. Quella che era 
una mia iniziativa di chiedere si rivoltava in 
cuor mio in un'interrogazione da parte loro. 
Oggi so che in og;ni frase pronunciata c'è l'a­
nima di una domanda, allora temevo che in 
og;ni domanda fosse contenuta una risposta 
che non sapevo riconoscere. Ero lì a prendere 
la parola davanti agli uomini. Volevo sapere 
perché, quando gli eventi tardano, uno è in 
attesa. Pensavo alla tua caduta in una stiz­
za, in una tensione che trasformava d'improv­
viso tutta una porzione di tempo in una fis ­
sità, in un indurimento di nerv.i, in un'attesa. 
Chiesi perciò attraverso la porta socchiusa del 
bagno: 
- Perché esiste l 'attesa? 
- L'attesa di che cosa? 
Feci una pausa. Riprese con tono più genti­
le: L'attesa di cosa? 
- Se mamma non viene, tu l'aspetti? 
- Certo. 
- Se manca la luce aspettiamo che torni? 
- Non riesco a seguirti, rna non fa niente. 
Sì aspettiamo che torni. 
- Per og;ni cosa che fa tardi e bisog;na aspet­
tare, noi siamo sempre in attesa? 
A questo punto la mia dizione si fece più in­
cespicata. 
- Papà, se io non voglio stare in attesa e vo­
glio stare senza attesa posso? 
Allora interruppe di radersi, aprì del tutto 
la porta e, come se avesse capito una cosa, non 
so quale, disse solo così: «Se tu sarai capace 
di stare senza attesa, vedrai cose che gli altri 
non vedono». 
(Erri De Luca, Non ora., non qui, Fe ltr i nelli , 1989, Ml ) 

di MARIA ANTONIETTA DI CAPITA 

Quando gli eventi tardano ... 

Il anni: i bambini di questa età 
sono «freschi» di attesa! 
9 mesi di sogni , fantasie, ipo­

tesi fatte in due; gli occhi della mente 
hanno già visto anche questa scena: il 
bambino entra alla scuola materna e 
si separa, nella maggior parte dei casi , 
per la prima volta dalla madre. 
L'angoscia da separazione è certamen­
te quella che più frequentemente affio­
ra nella vita di un essere umano; l'at­
tesa e la realizzazione di questo avve­
nimento può essere un momento alta­
mente educativo per genitori e figli. 
Le differenze tra bambini nell'adattarsi 
in più o meno alla novità della convi­
venza con altre figure adulte e con il 
gruppo dei pari, dipendono, in buona 
parte, dai segnali che hanno ricevuto 
dalla madre nel periodo di preparazio­
ne/ attesa di questo evento: se invece 
che la sua preoccupazione, i suoi sensi 
di colpa per il distacco e le sue perples­
sità rispetto alla scuola, la madre avrà 
comunicato convinzione nella scelta e 
fiducia nell'utilità di questo cambia­
mento nella vita del bambino e della 
famiglia, sarà più facile per lui accet­
tare il nuovo ambiente, incuriosirsi alle 
proposte e trovare gusto nelle espe­
rienze. 
Il bambino lascia la mano dei genito­
ri, per seguire un adulto che entra per 
la prima volta nella sua vita; dobbia­
mo metterci in condizione di chiamar­
lo al più presto per nome, perché non 
si senta uno fra tanti ma unico come 
gli altri. 
L'attività in gruppo (giochi di presen­
tazione, per esempio) si alterneranno 
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ai momenti individuali in cui ognuno 
«esplorerà» a suo modo spazi, mate­
riali, compagni e adulti. 
Il primo giorno di scuola è in genere 
per il bambino, un'attesa; più o meno 
lunga, più o meno dolorosa. Succede 
spesso che, anche avendo trascorso una 
mattinata serena e divertente, scoppi 
in un pianto di commozione riveden­
do la madre, segno questo che il mo­
mento del ricongiungimento è stato 
sempre presente nelle sue aspettative, 
immaginato e atteso con un'ansia cre­
scente. Da domani questo entrerà a far 
parte di una memoria rassicurante; sa­
rà più facile per lui affrontare un'al­
tra giornata scolastica nella sicurezza, 
questa volta, che il «rito» del ritorno 
si ripeterà, alla stessa ora, ogni giorno. 
Solo conquistando questa sicurezza e 
acquistando fiducia negli adulti della 
scuola, potrà lasciarsi andare allo «sta­
re senza attesa». 

«Non ·basta accogliere: bisogna 
attendere .. 

Bettelheim confronta i metodi educa­
tivi occidentali basati sul «precedere» 

... o di colui che attende 
l'arrivo del treno da 

Londra e che 
intravvede, da lontano, 
il caldo abbraccio che 

lo ripagherà delle 
lunghe ore della 

separazione ... 

e sull' «incalzare», con quelli giappo­
nesi e degli indiani d'America. 
«La sua pazienza (della madre giappo­
nese) non solo serve a dare l'esempio, 
sottintende anche la convinzione che, 
se gli si concede il tempo necessario, 
il bambino arriverà da solo a prende­
re la decisione giusta: e anche questo 
non può che accrescere il rispetto di sé 
del bambino» 1

• 

Tempo, programmi, orientamenti, in­
combono sugli/Ile insegnanti chiama­
ti da genitori e «superiori» a mantenere 
fede soprattutto agli obiettivi cogniti­
vi/nozionistici. E, parafrasando il ti­
tolo di un famoso libro di Colette 
Dowling, il «mito dell'insegnante per­
fetto diventa una mela avvelenata» che 
nuoce all'adulto e, di conseguenza, al 
bambino: la naturale attesa, quella che 
anche la natura ci insegna, viene letta 
come «perdere tempo ... ». 
Sempre Bettelheim, nello stesso libro, 
ci fa un esempio che riguarda questa 
volta il momento dell'uscita da scuo­
la; siamo abituate ad uscite frettolose. 
In genere il genitore entra, pone fine 
a qualsiasi attività il bambino stia fa­
cendo, lo veste (lui!), saluta velocemen-
te ed esce tirandosi dietro il figlio ... tut-
to sotto gli occhi dell'insegnante .. . 
La madre giapponese, invece, « ... en-
trava in classe e si sedeva in silenzio, 
senza cercare di attirare l'attenzione 
della figlia. Dopo un po' la chiamava 
a bassa voce, ma senza fretta, come 
senza fretta era la bambina che conti­
nuava tranquillamente le sue faccende. 
A volte il processo di lasciare l'asilo ri­
chiedeva un'ora buona, ma alla fine 
madre e figlia se ne andavano di otti­
mo umore. 
Ecco una bambina che sapeva che i 
suoi bisogni sarebbero stati rispettati, 
che sua madre non avrebbe dato la 
priorità alla propria voglia di tornare 
a casa rispetto al bisogno della figlia 
di, operare una lenta transizione dalla 
situazione dell'asilo a quella di casa» 1

• 

L'attesa è segno di speranza e di fidu­
cia; un adulto, insegnante o genitore 
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che sia, esprime, aspettando, il rispet­
to e la sicurezza sulle capacità del bam­
bino, sul fatto che arriverà ... quando 
sarà tempo'. 
Questa certezza da parte di una perso­
na «infallibile» ai suoi occhi, si riflet- · 
te su di lui come una iniezione di ulte­
riore fiducia in sé e nel futuro. 
Ci sono poi altre attese, quelle che a 
scuola si possono vivere tutti insieme: 
le ore del giorno, le stagioni, le festivi­
tà, i compleanni. Sono, queste, attese 
vigili: attese che preparano se stesse, 
piene di magia, di entusiasmo perché 
promettono felicità. Assomigliano un 
po' all'attesa della mamma che aspet­
ta il suo bambino: lo immagina, lo so­
gna e intanto prepara tutto quello che 
renderà bello e caldo il suo arrivo. 
Utilizziamo anche questa volta, per un 
argomento così importante, lo stru­
mento che abbiamo chiamato «compi­
to a casa»: prepariamo un foglio che 
consegneremo ad ogni bambino ... 
«Mamma e papà mi raccontano come 
hanno trascorso il tempo in cui atten­
devano me; come mi immaginavano, 
cosa pensavano, cosa sognavano, pro­
gettavano e "costruivano" e chiedia­
mo ai genitori di "compilarlo" narran­
do al proprio figlio. Sarà bello, una 
volta a scuola, scambiarsi i ricordi e le 
emozioni che ci ricondurranno poi al 
senso di questo atteggiamento di fronte 
alla vita che è l'attesa. All'esperienza 
di "essere stati attesi" ci si potrà ricon­
durre quando ad attendere saremo noi; 
come mamma e papà, ci scambieremo 
i nostri sentimenti, le nostre aspettati­
ve, i nostri sogni e progetti. 
E a questi, tutti insieme, daremo gam­
be e braccia per essere protagonisti di 
quello che verrà . e che dipenderà in 
buona parte proprio da noi. Attende­
re, sarà allora «sperimentare il gusto 
di vivere» 2 

• 

' BETTELHEIM B., Un genitore quasi perfetto, 
Feltrinelli, 1987, Milano. 
'BELLO A., «Maria donna dell'attesa», in Ma­
ria donna dei nostri giorni, Ediz. San Paolo, 
1993, Cinisello Balsamo (MI) . 

La madre giapponese, 
invece, « ••• entrava in 
classe e si sedeva in 

silenzio, senza cercare 
di attirare l'attenzione 

della figlia. Dopo un po' 
la chiamava a bassa 
voce, ma senza fretta, 
come senza fretta era 

la bambina che 
continuava 

tranquillamente le sue 
faccende. A volte il 
processo di lasciare 

l'asilo richiedeva 
un'ora buona, ma alla 

fine madre e figlia 
se ne andavano 
di ottimo umore. 

COSI' NERO CHE PIU' NERO NON SI PUO' 

Itinerario di immagini per una 
società dell'accoglienza ----'---:~--i' 

Mostra fotografica in 30 pan­
nelli 50x70 cm, a colori , che 
illustrano l'immagine dello 
straniero nel passato, nei 
messaggi pubblicitari di oggi, 
e le condizioni di vita dei la­
voratori immigrati . Utile per 
le scuole e i gruppi di base. 

Contributo richiesto L. 60.000 
catalogo guida L. 8.000 

. -v---

da richiedere a 
GIPSI, viale Baldelli, 41 - 00146 Roma - tel. 06/5414894 
AIFO, via Borselli 4 - 40135 Bologna - tel. 051/433402 

dL'.Ji:>~L'.J~~ 
CJCJCJCJDO 
DODO DO 

~~~fL7 investiamo nel futuro dei popoli. 
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' INTERCULTURALITA 
OBIETTIVI - -VALORI 

STRATEGIE - ESPERIENZE - STRUMENTI 
A CURA DI ANTONIO NANNI 

' 

"' 

Perché un inserto mensile sull'educazione interculturale 
Era una scelta obbligata. Dopo gli inserti su li 'ottagono della mondialità e sul-
la pedagogia della decostruzione abbiamo ritenuto che un nuovo ciclo di in-
serti mensili dovesse riguardare l'interculturalità. In verità noi siamo convin-
ti che in questo momento storico servirebbe qualcosa di molto più consistente. 
Con alcuni amici stiamo anche pensando ad un «Bollettino - lnterculturalità» 
(uno strumento agile di otto, al massimo sedici pagine mensili ,che potrebbe 
essere pùbblicato come ccsupplemento» del CEM-Mondialità ma con un ab-
bonamento specifico, cioè con una quota a parte). D'altra parte, come eia-
scuno può verificare, la nostra rivista porta come sottotitolo cc mensile di edu-
cazione interculturale». Era dunque maturo il tempo per dedicare al grande 
tema dell'interculturalità uno spazio congruo, specifico e permanente. 
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1. La situazione dell'educazione interculturale in Italia 

ome osserva il Prof. Antonio Perotti. Presidente del «Gruppo esperti di Edu­
cazione interculturale del Consiglio d'Europa». «Le ricerche relative al ruo­
lo della scuola italiana di fronte all'affermarsi dell'etno-culturale o più in ge­

nerale di fronte alle situazioni di multiculturalità che caratterizzano larghe trazioni 
delle società europee contemporanee sono recenti e tuttora molto limitate. Quasi 
inesistente risulta, inoltre, in Italia la ricerca sul ruolo e i compiti dello stato e della 
società civile di fronte alla pluriculturalità specifica che caratterizza oggi la società 
italiana» (dalla Prefazione del libro di F. Rizzi, Educazione e società interculturale, 
La Scuola, Brescia, 1992, p. 5). 
Ci auguriamo per «l'interculturalità» non accada, di qui a dieci anni, quello che già 
è accaduto in passato per un'altra dimensione educativa, «l'interdisciplinarità». 
Anch'essa a suo tempo ha vissuto un momento di «boom» di esplosione: tutti si riem­
pivano la bocca con la parola «interdisciplinarità». Poi pian piano si è fatta strada 
la distinzione tra l'interdisciplinarità e altre realtà come la multidisciplinarità, la plu­
ridisciplinarità, la transidisciplinarità. 
La stessa cosa si sta verificando ora con l'interculturalità che viene giustamente di­
stinta dalla multi-culturalità e dalla trans-culturalità. 
È tuttavia positivo registrare alcuni interventi di orientamento generale da parte de­
gli Organi Istituzionali. Ci riferiamo alla C.M. 8/9/1989 n. 301 e alla C.M. 26/7/1990 
n. 205 che hanno fornito indicazioni e suggerimenti sul tema generale dell'educa­
zione interculturale e su quello più specifico della presenza di alunni stranieri nella 
scuola italiana. 
Per la scuola secondaria superiore le CC.MM. 15/7/1989, n. 246; 27/4/1990, n. 114; 
30/11/1990, n. 327; 2/8/1991, n. 241 relative al Progetto Giovani '93 svolgono in pro­
spettiva interculturale i tre temi «star bene con se stessi, in un mondo che stia me­
glio, star bene con gli altri, nella propria cultura, in dialogo con le altre culture, star 
bene nelle istituzioni in un'Europa che conduca verso il mondo. 
La C.M. 2/8/1991 n. 240, concernente il Progetto Ragazzi 2000 richiama la scuola 
dell'obbligo a temi di chiaro respiro interculturale, proponendo «l'educazione ai di­
ritti umani ed alla pace, alla cooperazione ed allo sviluppo, all'integrazione fra i di­
versi, l'educazione ambientale». 
La C.M. 20/2/1992 n. 47 precisa i raccordi pedagogici, organizzativi e finanziari in­
dividuati dal Ministero della P .I. fra questi progetti e la legge 162/1990 relativa alle 
tossicodipendenze, aggiungendovi un progetto genitori particolarmente adatto a con­
sentire quello scambio fra scuola e famiglia che dell'educazione interculturale può 
essere considerato insieme premessa e risultato. 

D 
I Convegno sul tema «Migrazioni e società multiculturale; il ruolo della scuola» 
organizzato nel dicembre 1991 dal Ministero della P.I. e lungamente pre­
parato da un comitato interdirezionale sulla educazione interculturale, ha 

messo in luce sia la complessità degli aspetti del problema, sul piano nazionale ed 
internazionale, sia le prospettive pedagogiche e didattiche per affrontarle, sia le ric­
che esperienze che si stanno di fatto conducendo in alcune aree del nostro Paese. 

La C.M. 7/3/1992 n. 632 promuove lo svolgimento di una settimana per il dialogo 
interculturale dal 27 aprile al 2 maggio 1992, al fine di coinvolgere in modo diffuso 
le scuole di ogni ordine e grado nell'affermazione del valore positivo del rapporto 
con l'altro e nel consolidarsi di una cultura del rispetto, della solidarietà e della con­
vivenza pacifica. 
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2. Orientamenti generali di Educazione Interculturale 

D 
n una importante «pronuncia di propria iniziativa sull'educazione intercul­
turale nella scuola» (del 23 aprile 1992), il CNPI esprime alcune osservazio­
ni di grande interesse. Vogliamo richiamarle in sintesi: 

• Indipendentemente dalla presenza fisica nella scuola e nelle classi di ragazze 
e ragazzi appartenenti ad altre culture, una educazione che sia all'altezza dei pro­
blemi di una società complessa e mobile come è la nostra non può che prospettarsi 
come interculturale, con tutte le valenze, in parte ancora inesplorate, che questa 
prospettiva comporta. 

• La proposta interculturale, assunta in sede pedagogica per fornire ad ogni per­
sona prospettive di crescita e di autonomia nel contesto attuale, per rafforzare l'atti­
tudine al confronto in una difficile situazione multiculturale, implica un ripensamen­
to sia del momento della trasmissione, sia di quello della elaborazione della cultura. 

• Secondo il punto di vista interculturale, le culture non debbono essere intese co­
me corazze che impediscono la crescita né venerate come santuari intoccabili, per­
ché esse sono pur sempre prodotto umano e la loro funzione non è solo quella di 
proteggere, ma anche quella di sorreggere lo sforzo che ogni uomo deve fare per 
affrancarsi dalle condizioni di partenza allargando lo sguardo non solo alla varietà 
dei modelli di umanità esistenti, ma anche a quelli possibili. 

• Sono i valori, in ultima analisi il valore universale della persona, i fondamenti tran­
sculturali di quella comune cultura (in parte già presente, in gran parte ancora da 
costruire) del rispetto, del dialogo, e dell'impegno, che rendono possibile pensare 
e vivere l'interculturalità non come indifferenza, confusione, sopraffazione o cedi­
mento, ma come prospettiva educativa per tutti, giocata su due indisgiungibili ver­
santi del rispetto e della promozione di ciascuno. 

• Bisogna evitare che rigidezze mentali e fantasmi di varia origine facciano evolve­
re le legittime differenze personali e culturali, etniche e religiose, linguistiche e terri­
toriali, in chiusure di tipo localistico o nazionalistico o addirittura in processi di intol­
leranza razzistica, che sono tanto più frequenti quanto più culturalmente superficia­
li e psicologicamente fragili sono le persone colpite da queste sindromi. 

• All'assunzione di un compito tanto urgente quanto difficile, non delegabile a un 
«docente specialista» né relegabile nell'ambito di una sola disciplina o di un'altra 
delle varie «educazioni» di cui parlano i programmi della elementare e della media, 
la scuola si sta disponendo con crescente consapevolezza sia delle sue potenziali-
tà sia dei suoi limiti. · 

• In conclusione l'educazione interculturale implica il raggiungimento dei seguenti 
obiettivi generali: la conoscenza e la comprensione dei processi attraverso i quali 
si sono venute costruendo la propria cultura e le altre culture che si incontrano nel 
corso dell'esperienza; l'elaborazione e il possesso individuale e collettivo di valori 
su cui fondare i diritti di ciascuno al rispetto della propria storia e alla costruzione 
di una storia comune; l'interiorizzazione nel corso degli studi di conoscenze e di 
capacità metodologiche che facciano vivere l'intelligenza del confronto e della inte­
razione fra diversi; l'acquisizione di un atteggiamento solidale nei riguardi di ogni 
persona e specificatamente di chi ha avuto di meno. 

• In tema di educazione interculturale si dovrebbero proporre e sostenere iniziati­
ve sperimentali (ex artt. 2 e 3 del D.P.R. 419), alla ricerca di soluzioni soddisfacenti 
per una problematica tanto importante quanto difficile da impostare e da condurre 
a risultati certi. 
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Perché l'educazione interculturale sia seguita e monitorata costantemente, occorre 
anzitutto conoscere le esperienze in atto, a partire dall'indagine, attivata dalla C.M. 
308, sull'educazione interculturale e sulla presenza di stranieri nelle scuole dell'in­
fanzia, elementari e medie. In secondo luogo occorre pensare ad un vero e proprio 
osservatorio sulla educazione interculturale, per valutare l'efficacia delle singole ini­
ziative e per formulare proposte di adeguamento. 

Dalla monocultura all'interculturalità 
Dimensioni Atteggiamento monoculturale Atteggiamento interculturale 

Dimensioni Considera il tempo come succes- Vive il tempo come una contenì-
sione e passaggio da una fase al- poraneità di esperienze che fra lo-
l'altra: come cumulativo, irreversi- ro interagiscono senza soluzione 
bile: intrinsecamente finalistico. di continuità. Il tempo è una pro-

duzione interiore e casuale. 

Lo spazio Valuta lo spazio come un punto di Ritiene lo spazio un bisogno con-
riferimento unico e immodificabi- tingente e, soprattutto, un dato 
le, da difendere o dilatare in fun- psicologico necessario alla propria 
zione di un potere maggiore sugli autonomia. È disponibile ad abi-
spazi degli altri. Lo spazio è il pro- tare più spazi contemporanea-
prio territorio che· ci si porta ap- mente e a crearli in funzione del-
presso anche nel viaggio. le necessità, riconoscendo agli al-

tri il loro. 

L'identità Considera l'identità una struttura L'identità è un processo in conti-
immodificabile e data una volta nuo divenire nelle sue alterazioni 
per tutte, sulla quale poggiare la progressive, dove continuità e di-
manifestazione dei valori ritenuti scontinuità si awicendano. È ne-
gli «organizzatori» stabili della real- cessariamente relazionale e quin-
tà e del rapporto con gli altri. L'i- di aperta al cambiamento delle 
dentità qui si afferma a spese de- esperienze e alla sostituzione dei 
gli altri o nel conflitto, perché le punti di riferimento. I valori sono 
proprie mappe possano sostituire qui mappe e bussole prowisorie: 
quelle degli altri. si accetta di confrontare le proprie 

con le mappe degli altri per miglio-
rarle. 

~ 

L'educazione L'educazione si è compiuta una L'educazione si compie in una pe-
volta per tutte e non sopporta re- renne dialettica tra il vecchio e il 
visioni e innovazioni. Poggia sui nuovo, l'edùcazione è un'espe-
valori che possono fornire al sog- rienza che conferisce un'identità 
getto quella e soltanto quella con- contingente e pratica, necessaria 
figurazione mentale, affettiva e a risolvere problemi sempre diver-
comportamentale. Poggia su fon- si. Poggia sul metodo per affron-
damenti e certezze e sulla loro ri- tare l'incertezza, accettata come 
petizione e trasmissibilità. condizione vitale. 

(da: D. Demetrio - G. Favaro, Immigrazione e pedagogia intercuUurale, La Nuova Italia, 
Firenze, 1992, p. Xli). 
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SCUOLA ELEMENTARE 

BAOBAB 
A cura di D. BELLO · M. BO · M. FERRANDO 

D1 
erché questo simbolo? 
Perché un inizio così bizzarro 
per introdurre un percorso edu­

cativo che vuole andare verso una pe­
dagogia narrativa? 
Per uno, due, tre ... mille motivi! 
1) Perché educa allo stupore e alla me­
raviglia, a causa della sua imponenza 
e maestosità. 
2) Perché è un albero «altro» che non 
troviamo nei nostri viali o nei nostri 
giardini, ma che ha una storia (vive 400 
anni!) ed una vita che deve essere letta 
con il suo piccolo codice ... (per la pre­
senza di due stagioni secche i baobab 
fanno ogni anno due cerchie legnose 
anziché una sola!). 
3) Perché è una figura emblematica di 
«natura» che si fa protagonista e che 
lascia l'uomo in disparte, come mero 
osservatore, ma che proprio in quan­
to tale può incominciare a «guardare 
fuori», ad allargare i propri orizzonti, 
come sollecita F. Carbone in «Racconti 

MEMORIA 

Se conosco di più me stesso 
e le mie radici 

I. PROGETTO 

di acqua e di neve», per farsi «altro» 
da sé, per godere delle bellezze della na­
tura, dei suoi colori, delle sue trasfor­
mazioni, dei suoi insegnamenti. 
4) Perché pensando ad una albero sif­
fatto nascono immediate un'immagi­
ne e una similitudine: radicarsi ed al­
largarsi = aprirsi agli altri senza per­
dere la propria identità. È proprio su 
questo che vorremmo fissare le nostre 
riflessioni, nell'arco del prossimo an­
no scolastico che ci vede impegnati su 
un triplice cammino fatto di Memoria 
- identità - progetto quali punti cardi­
ne di una circolarità volutamente chia­
mata Pedagogia narrativa. 
Perché non c'è progetto senza identi­
tà e d'altra parte non c'è identità sen­
za memoria. È proprio dall'inizio del­
la memoria che prende avvio il nostro 
viaggio, cioè da quando ... il «Baobab» 
è ancora seme, morbido e plasmabile, 
quasi privo di identità e non ha altro 
che sogni, attese ... progetti. 

IDENTITA' 

Sono più sicuro: non ho paura degli altri... 
e se conosco di più gli altri 
conosco meglio me stesso 

Ho la capacità di progettare nel confronto 
con le memorie e con gli altri ... una realtà più giusta 

e rispondente ai bisogni di ciascuno 
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ATTENDERE 

QUI E IN LUOGHI LONTANI 
• «chi ero« si coniuga con «chi sarò» nell' «io sono»: 

alla ricerca della propria identità 
• il tempo paziente: vivere pienamente l'oggi 

• precarietà come: essere ospiti della terra 

ESSERE ATTESO 

QUI E IN LUOGHI LONTANI 
ti si cerca 

ti si desidera 
ti si vuole 

ti si aspetta 
ti si teme 

[se non rispondi alle loro aspettative] 

In questo numero della rivista si parla 
di attese ... 

Attese dei genitori, dei nonni, degli in­
segnanti, degli amici .. . sul bambino, 
che possono aiutarlo nella formazio­
ne della sua identità, ma anche ingab­
biarlo in schemi rigidi e stereotipati. 

Attese del bambino nei confronti di se 
stesso, dei genitori, della scuola, degli 
amici, degli altri. .. che, fortemente se­
gnalate da memorie positive e negati­
ve, possono contribuire allo sviluppo 
della sua identità progettuale. 

Attese che cambiano nel tempo e nel­
lo spazio ... 

Si propongono qui di seguito alcune at­
tività desunte dallo schema precedente. 
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ATTENDERSI 

QUI E IN LUOGHI LONTANI 
• sognare a occhi aperti 

• immaginare 
• temere 

Essere atteso 

«Sbuffo era un piccolo pesce blu e ne­
ro. Viveva segregato in una grotta ma­
rina, per la verità piuttosto angusta e 
stretta. Nessuno si accorgeva di lui . 
Escogitò quindi un piano: di attende­
re che intorno alla grotta vi fosse un 
momento di pace e di tranquillità, in 
quei frangenti la potenza dei suoi col­
pi di coda forse potevano essere per­
cepiti. In effetti fu proprio così. 
Nella tranquillità della notte i movi­
menti che Sbuffo vibrava con la sua co­
da scuotevano la grotta marina e bol­
licine meravigliate si diffondevano in­
torno, propagando le vibrazioni con 
piccoli cerchi concentrici». 
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(da un racconto di una mamma 
al 5° mese di gravidanza) 



1) Cosa si aspettavano da me: intervi­
sta a nonni e genitori 
- Cosa pensavi di me, quando non . 

ero ancora nato? 
- Come desideravi che fossi? 
- Come vorresti che diventassi da 

grande e cosa vorresti che facessi? 
Perché? 

- Quando eri piccolo/a tu, come 
avresti voluto diventare? 

- I tuoi genitori come volevano che 
diventassi? Perché? 

2) Loro raccontano di me ... 
Raccolta di episodi narrati da parenti 
su di me. 

3) Il desiderio segreto 
Ogni bimbo viene invitato a scrivere su 
un foglietto un proprio desiderio segre­
to e a consegnarlo, piegato e anonimo, 
all'insegnante. Dopo che tutti hanno 
consegnato il proprio foglio, l'inse­
gnante apre il foglietti e legge a voce 
alta i vari desideri. I bimbi dovranno 
individuare l'autore del biglietto. 
Sarà facile non lasciarsi condizionare 
da pregiudizi e stereotipi? 
N.B.: Il desiderio può anche essere orientato, 
es.: cosa desideresti che facesse tuo padre? ... 

Attendere 

«Garzoncello scherzoso, 
cotesta età fiorita 
è come un giorno d'allegrezza pieno, 
giorno chiaro, sereno, 
che precorre alla festa di tua vita. 
Godi, fanciullo mio; stato soave, 
stagion lieta è cotesta. 
Altro dirti non vo ': ... » 

(Leopardi, «Sabato del villaggio») 

1) L'albero 
Si sottopone ai bambini una scheda 
con immagini di alberi molto diversi tra 
loro, invitandoli a scegliere quello in 
cui si identificano meglio, spiegando­
ne per scritto il perché. I bambini la­
vorano con un sottofondo musicale (ad 
es. Le quattro stagioni di Vivaldi), ver-

Le attività qui 
presentate potrebbero 

essere proposte ad 
«amici di penna» di 

mondi lontani. 
Può essere interessante 
il confronto tra i valori, 

le abitudini e i sogni 
che stanno alla base 
delle scelte di vita in 

paesi lontani ... 

«Quando sarò grande 
vorrei avere una moglie 

e due bambini, uno 
maschio e uno femmina 

e una grande casa e 
due cani e la libertà» 

(Morgl anni 8, Soweto) 

balizzano in piccolo gruppo parlando 
dell'albero in prima persona; es. «lo 
sono un grande ulivo, perché mi sento 
solido; porto molti frutti perché ho 
scoperto tante mie qualità ... ». I bim­
bi si appuntano sul petto le immagini 
dell'albero scelto e passeggiano per il 
«bosco». Ogni volta che incontrano un 
albero leggono a voce alta la scritta sot­
to l'albero del compagno, ad es.: «Ma­
rio, tu sei solido e hai molte qualità ... ». 

2) Racconti allo specchio 
Ogni bimbo ha un cartellone suddivi­
so in 3 spazi con i seguenti titoli: le mie 
radici; cosa voglio far sapere agli altri 
di me; i miei progetti. I bimbi sono in­
vitati a riempire i tre spazi attraverso 
la narrazione. 

Attendersi 

« ... Così il cuore comincia a battere per 
eroici e teneri desideri, si assapora la 
vigilia delle cose meravigliose che si at­
tendono più avanti: ancora non si ve­
dono, no, ma è certo, assolutamente 
certo che un giorno ci arriveremo». 

(Buzzati, «Il deserto dei tartari») 

1) Racconti fantastici: Come sarà la 
scuola dove andrò? 

2) Contratto con se stessi 
Ogni bimbo ha a disposizione un fo­
glietto sul quale, in un certo lasso di 
tempo, scrivere i propositi e gli impe­
gni che decide di assumere, vincolan­
do in qualche modo se stesso a realiz­
zarli. I biglietti vengono poi appesi al 
muro e ci restano fin tanto che i pro­
getti non vengono del tutto, o in par­
te, realizzati. È stimolante staccare dal 
muro tutti i propri biglietti. 
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SCUOLA M E D I A 

e ominciamo con due culture 
molto diverse, attraverso due 
libri reperibili in italiano. La 

lettura di simili brani non intende co­
stituire occasione per presentare esempi 
«esotici», ma può invece essere accom­
pagnata da altri elementi che, conte­
stualizzando i racconti, stimolino an­
che noi ad un recupero di tali concetti 
nelle diverse forme in cui sono presenti 
anche nella nostra cultura. 

«l primi viaggiatori riferirono che gli 
aborigeni non collegavano il rapporto 
sessuale al concepimento: una prova, 
se prova mancava, della loro mentali­
tà irrimediabilmente ''primitiva". Na­
turalmente questa era un 'assurdità: un 
uomo sapeva benissimo chi era suo pa­
dre. 
Tuttavia esisteva in aggiunta una sor­
ta di paternità parallela che legava la 
sua anima a un punto particolare del 
paesaggio. Si credeva che ogni Ante­
nato, mentre percorreva il paese can­
tando, avesse lasciato sulle proprie or­
me una scia di "cellule di vita", o 
"bambini-spirito". Si pensava che il 
canto stesse sospeso sul terreno sotto 
forma di un 'ininterrotta catena di di­
stici: uno ogni due passi dell'Antena~ 
to, ciascuno composto dai nomi che 
egli "buttava fuori" mentre cammina­
va. Bisognava immaginare una donna 
già incinta che va a fare il suo giro quo­
tidiano in cerca di cibo. D'improvvi­
so, pesta un distico e il bambino-spirito 
salta su, passa per l'unghia dell'alluce 
e sale nella vagina, o entra in un callo 
aperto del piede o si installa nel grem­
bo dove feconda il feto con il canto. 
Il primo calcio del bambino corrispon­
de al momento del concepimento da 

IL TEMPO 
DELl!ATTESA 

a cura di ALESSIO SURIAN 

Proviamo a seguire 
questo e i prossimi otto 

.numeri della rivista 
con alcune letture 

e spunti didattici utili 
ad esplorare 

il ciclo della vita così 
come viene concepito 

nella nostra 
ed in altre culture. 

Presteremo attenzione 
soprattutto ad alcuni 

popoli lontani. 
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parte dello spirito. Allora /a futura ma­
dre contrassegna il luogo e va di corsa 
a cercate gli Anziani, i quali interpre­
tano la configurazione del terreno e 
stabiliscono quale Antenato percorse 
quella via, e quali strofe saranno pro­
prietà privata del bambino. Gli riser­
vano un "luogo di concepimento" che 
coincide col punto più vicino della Via 
del Canto. ( ... ) Sentieri invisibili copro­
no tutta l'Australia. Gli europei li chia­
mano "Piste del Sogno" o "Vie dei 
Canti", e gli aborigeni "Orme degli 
Antenati" o "Via della Legge". I mi­
ti aborigeni sulla creazione narrano di 
leggendarie creature totemiche che nel 
Tempo del Sogno hanno percorso in 
lungo e in largo il continente cantan­
do il nome di ogni cosa in cui si im­
battevano - uccelli, animali, piante, 
rocce, pozzi - e col loro canto aveva­
no fatto esistere il mondo». (da: «Le 
Vie dei Canti» di Bruce Chatwin, ed. 
Adelphi, Milano, 1987). 

rtJ hatwin, così come W erner 
Herzog nel film «Dove sogna­
no le formiche verdi», ha con­

tribuito efficacemente a chiarire come 
per gli aborigeni australiani il territo­
rio non sia un pezzo di terra circonda­
ta da frontiere, ma piuttosto un reti­
colato di vie, di percorsi. Il rapporto 
particolare che la comunità assegna ad 
ogni individuo con una parte del terri­
torio attraverso il suo Canto viene pre­
disposto, come si è visto, fin dal con­
cepimento «spirituale» del bambino. 
In molte altre culture, la madre comin­
cia un dialogo con il figlio che è anche 
un'introduzione all'ambiente che lo 
circonda. Ciò avviene spesso ben pri-



ma della nascita. Ecco 
un esempio famoso, ri­
preso dai Maya Quichè 
del Guatemala: 

«( ... )Quando la donna 
arriva al settimo mese, 
è il momento che si de-
ve porre in relazione 
con tutta la natura, co­
me vuole la nostra cul­
tura. Uscirà per i cam­
pi, se ne andrà a cam­
minare per i monti. E 
così il bambino comin­
cia ad affezionarsi alla 
natura. La madre è co­
me obbligata a queste 
uscite, deve insegnare 
al bambino la stessa vi- \ 
ta che vive lei. La ma- I 
dre, ad esempio, e tan-
to più se è incinta, si al-
za alle tre del mattino. 
Sbriga i suoi lavori, poi 
esce a camminare, in 
comunione con gli ani-
mali e con tutta la na-

Il 

tura, ben consapevole che il bambino 
sta assorbendo tutto questo, e inizia un 
dialogo costante con il figlio, mentre 
è ancora nel suo ventre. Gli dice che 
dovrà avere una vita difficile. È come 
se stesse accompagnando un turista, a 
cui spiega ogni cosa. Gli dice ad esem­
pio: "Di questa natura che ci circon­
da non dovrai mai abusare e dovrai vi­
vere la tua vita allo stesso modo che 
la vivo io"». (da «Mi chiamo Rigober­
ta Menchù», a cura di E. Burgos, ed. 
Giunti, Firenze, 1987. Rigo berta Men­
chù ha ricevuto nel 1992 il Premio No­
bel per la Pace per il suo impegno a 
fianco del suo popolo: i Maya). 

Esercitazione: 

Come presenteremmo noi ad un nuo­
vo fratellino l'ambiente che ci circon­
da? Immaginiamo che ci stia per na-

L'ospedale è il luogo 
delle ansie e delle 

attese più 
drammatiche, quando il 
rianimarsi del battito 

del polso riaccende 
la speranza ... 

~ -

scere un fratellino o una sorellina e di 
voler fare una fotografia un po' spe­
ciale del nostro quartiere· (o della no­
stra città, regione, paese ... ) in modo 
che quando sarà grande sia in grado di 
conoscere il suo territorio nel momen­
to in cui è nato(a). 

[fJ i dividiamo in gruppi di 4/5 
persone. Ad ogni gruppo l'in­
segnante consegna (gli stessi) 

15 brevi articoli di giornale. 
Ogni gruppo deve selezionare gli otto 
articoli che ritiene più significativi ed 
organizzarli come se dovesse pr~para­
re la prima pagina di un quotidiano. 

Al termine, i gruppi confrontano il la­
voro (gli articoli possono anche veni­
re in parte integrati o sostituiti con fo­
tografie da commentare con didasca­
litj. • 
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SCUOLA SUPERIORE 

rfj, regor Samsa è il protagonista 
de «La metamorfosi», uno dei 
più noti racconti di Franz Kaf­

ka. Vi si narrano le vicende di un com­
messo viaggiatore che «una mattina, 
destandosi da sogni inquieti, si trovò 
mutato in un immondo scarafaggio» 1

• 

Con questa metafora di assoluto erme­
tismo e di terrificante immediatezza ha 
inizio una nuova esistenza ad un tem­
po terribile (era disteso sul dorso e una 
quantità di gambe gli si agitava dinanzi 
agli occhi) e piacevole (si sentiva benis­
simo, anzi aveva una fame ecceziona­
le). Attraverso un risveglio apparente­
mente simile a molti altri, un parto il­
lusoriamente privato delle proprie in­
separabili doglie, Gregor Samsa rina­
sce a nuova vita. Ma questa rinascita 
porta con sé tutta l'inclemenza di una 
tremendamente gravosa legge del vi­
vere. 
«Il suono chiaro e metallico che fece 
la serratura scattando finalmente, ri­
svegliò del tutto Oregon>. È nel mez­
zo di questo faticoso tentativo di apri­
re una porta chiusa a chiave che pro­
viamo a cogliere, come in un'istanta­
nea immaginaria, le sensazioni del pro­
tagonista del racconto. Poco prima, 
ancora mollemente adagiato nel suo 
letto, Gregor pensava tra sé: «Questo 
alzarmi presto mi istupidisce proprio. 
L'uomo ha bisogno di dormire». Si 
sentiva ancora un «uomo», anche se 
forse un poco «istupidito». Eppure 
l'autore, in apertura di racconto, ave­
va già avvertito il lettore che quella me­
tamorfosi «non era un sogno». Ma 
Gregor, dal canto suo, non era anco­
ra riuscito a stabilire con esattezza se 
ciò che stava vivendo fosse la dura real­
tà o una semplice fantasia da sogna-

LA DOMANDA 
E L'ATIESA 

a cura di FABIO BALLABIO 

"Seguendo il progresso 
della chiave che si 

volgeva nella serratura, 
egli vi ballonzolava 

attorno, rimanendovi 
appesa per la bocca, 
e, secondo il bisogno, 

ora tirava in giù la 
chiave e ora vi 

premeva sopra con 
tutto il peso 

del suo corpon. 

tor e al confine tra la veglia e il sonno. 
Fuori dalla porta la madre, il padre e 
il gerente del negozio per cui lavora­
va, attendevano frementi «una spiega­
zione immediata e convincente» per 
quei suoi strani comportamenti che lo 
portavano a «trascurare i suoi doveri 
professionali in modo veramente inau­
dito». Non appena, aperta la porta, la 
meschina figura dell'insetto apparve ai 
loro occhi, Gregor «udì il gerente emet­
tere un lungo «oh!», e subito lo vide 
premersi la mano sulla bocca aperta e 
indietreggiare lentamente, come se una 
forza invisibile e costante lo ricaccias­
se indietro». Questo suono rotondo 
(pareva il vento quando sibila) pone 
Gregor come di fronte a uno specchio 
che gli rimanda quel frammento di ve­
rità che in quell'istante assume per lui 
un'importanza a dir poco vitale: è la 
scoperta della propria identità, di ciò 
che, in quel preciso momento, egli è ve­
ramente. 

Chiedere agli altri: chi sono io? 

m gni rapporto educativo auten­
tico si gioca in realtà su que­
sta continua attesa di una pa­

rola salvifica che dica la verità. Una di­
mensione, questa, rigorosamente biu­
nivoca: l'educatore attende almeno 
quanto l'educando. O, perlomeno, tale 
dovrebbe essere il suo sincero atteggia­
mento. Ma forse siamo in presenza di 
un paradigma invero universale, che ri­
guarda ogni rapporto interpersonale. 
Nemmeno Gesù, da buon Rabbi o 
«maestro» si sottrae a quest'attesa. Al­
meno questo è quello che sostiene 
Schalom Ben-Chorin in quel suggesti­
vo «punto di vista ebraico sul Naza-
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reno» esposto in un suo libro signifi­
cativamente intitolato «Fratello Gesù». 
Il riferimento è ai vangeli sinottici, e 
in particolare a quello di Luca 
(9,18-21): «Un giorno, mentre Gesù si 
trovava in un luogo appartato a pre­
gare e i discepoli erano con lui, pose 
loro questa domanda: «Chi sono io se­
condo la gente». 
Essi risposero: «Per alcuni Giovanni il 
Battista, per altri Elia, per altri anco­
ra uno degli antichi profeti che è risor­
to« Allora domandò: «Ma voi chi di­
te che io sia?». Pietro, prendendo la 
parola, rispose: «Il Cristo di Dio». Egli 
allora ordinò loro severamente di non 
riferirlo a nessuno». 
Chi sono io secondo la gente? E voi chi 
dite che io sia?»: come al solito l'at­
tenzione ebraica è attratta più dalle do­
mande che dalle risposte. Martin Bu-

... ma poi c'è chi 
prepara 

un esame importante: 
è una tappa 

di vita ... 

I• 

• . 1 
;.,!' 

•• •• • 1 
( . 

ber osservò scherzosamente che Gesù 
«non intese qui porre ai suoi discepoli 
una domanda d'esame», né attese da 
loro una risposta dogmaticamente cor­
retta sul modello di un certo tipo di ca­
techesi. 

ll1 
iuttosto in questa domanda, 
secondo Ben Chorin, si avver­
te «lo smarrimento di un uo­

mo che, profondamente coinvolto nel-
1' avventura della fede, pone l'interro­
gativo della sua propria esistenza e del 
suo mistero». Egli attende dai discepoli 
una parola che gli consenta di conosce­
re la verità su sé stesso, sulla propria 
identità. 
Sulla consapevolezza di Gesù della sua 
missione messianica molto è stato scrit­
to, né qui si intende aggiungere alcun­
ché a tale argomento. Ma non è così 

assurda l'ipotesi se­
condo la quale il ri­
mando al segreto mes­
sianico di Gesù, chia­
ramente espresso dal­
le parole di Pietro, 
possa essere un'ag­
giunta postuma della 
tradizione 
kerigmatica2

• 

Quel dubbio comun­
que, rimane. Ed è 
proprio in questo si­
gnificante senso di in­
certezza, che ha moti­
vato la doppia do­
manda di Gesù, che 
sentiamo la possibili­
tà che egli «possa av­
vicinarsi maggiormen­
te a noi». 
E siamo pronti a rico­
noscerci in quello che 
è l'interrogativo del­
l'uomo in senso asso­
luto in quella stessa 
domanda inespressa 
che muove Gregor 
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Samsa ad aprire la porta chiusa a chia­
ve: «Chi sono io?». 

e ome ogni parola dell'ebreo Ge­
sù ha una sua connotazione 
specificamente ebraica, così 

questa domanda la si ritrova al plura­
le nella liturgia sinagogale: «Che cosa 
siano noi, che cos'è la nostra vita, che 
cosa sono i nostri meriti e la nostra giu­
stizia, che cosa la nostra salvezza, la 
nostra forza?». Ancora un volta: «Che 
cosa siamo?». 

Silenziosa, piccola voce 

Marco Piatti in un suo libro intitolato 
«Gandhi e l'educazione» sostiene che 

_ quella «silenziosa piccola voce» che 
confidava al Mahatma delle «ipotesi di 
verità», è frutto del rapporto tra l'io 
e l'essere, che si attua su due piani di­
stinti: quello spirituale interiore della 
preghiera e dell'autopurificazione, o di 
un più laico rapporto con la propria 
«coscienza» (del resto in Gandhi que­
st'ultimo non viene escluso dalle pri­
me due), e quello materiale esteriore 
della relazione con l'uomo. È signifi­
cativo che lo stesso Gesù, in quel bra­
no del vangelo di Luca, ponga le pro­
prie domande ai discepoli in un luogo 
di preghiera. 

m a questa «voce», così come la 
rotonda espressione del gerente 
o le più spigolose locuzioni dei 

soggetti a cui è rivolta la nostra tensio­
ne educativa, «non giunge durante una 
tempesta che mette in pericolo la vita 
dell'uomo», come sostiene Martin Bu­
ber nel suo «Il cammino dell'uomo», 
ma è piuttosto una «voce di silenzio si­
mile a un soffio» (1 Re 19,12), facile 
da soffocare. 
È forse questa la sfida più grande per 
l'educatore: riappropriarsi di quella 
«capacità dell'attesa» che può condur­
re allo svelamento di un salvificio I 

Ma questa «VOCe••, COSÌ 
come la rotonda 

espressione del gerente 
o le più spigolose 

locuzioni dei 
soggetti a cui è rivolta 

la nostra tensione 
educativa, «non giunge 
durante una tempesta 

che mette in pericolo la 
vita dell'uomo .. , come 
sostiene Martin Buber 
nel suo «Il cammino 

dell'uomo .. , ma è 
piuttosto una «Voce di 

silenzio simile a un 
soffio» (1 Re 19,12), 
facile da soffocare. 

E forse questa la sfida 
più grande per 

l'educatore: 
riappropriarsi di quella 
•capacità dell'attesa» 
che può condurre allo 

svelamento di un 
salviflcio frammento di 
verità. L'incapacità di 
essere •quello che non 
aspetta» diviene allora, 

parafrasando 
Roland Barthes, 

«la fatale identità 
dell'innamorato». 

frammento di verità. L'incapacità di 
essere «quello che non aspetta» divie­
ne allora, parafrasando Roland Bar­
thes, «la fatale identità dell'innamora­
~». • 

' La versione citata riporta in verità la più inu­
suale espressione: «insetto mostruoso». 
' Oscar Cullmann definisce il «kerigma» come 
«un riassunto del messaggio cristiano concepi­
to alla maniera di una formula che raccoglie i 
fatti della vita di Gesù e la loro interpretazio­
ne teologica» (Cfr. 1 Cor 15, 3-5). 
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Barthes dedica alcune pagine (40-42) alla pro­
blematica dell'attesa, analizzata in riferimen­
to al linguaggio dell'innamorato. L'originali­
tà del suo approccio consiste nel fatto di assem­
blare in uno spazio ristretto materiali tratti da 
differenti discipline (letteratura, psicanalisi, 
musica, poesia etc.). 
Max Horkheimer (La nostalgia del totalmente 
Altro, Queriniana, Brescia, 1982, pg. 85) of­
fre un'interessante prospettiva sull'argomento, 
indicando nell'attesa che l'azione positiva ver­
so l'altro possa rendere migliore la vita di chi 
la compie, una possibile fonte della morale. 
Lea Sestieri (La spiritualità ebraica, Edizioni 
Studium, Roma, 1987, pagg. 55-58) offre un'ef­
ficace sintesi dell'attesa messianica ebraicà, la 
stessa che muove Pietro a riconoscere in Gesù 
il Cristo. 
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PER UNA LUDOTECA DEI POPOLI 

CERVI VOLANTI 
ROBERTO PAPETII ·GIANFRANCO ZAVALLONI 

La stabilità dei giochi nel tempo e nello spazio è sconcertante e sbalorditiva. Pas· 

sano gli imperi e le istituzioni, i giochi restano. Nella loro permanente insignifi· 

canza e gratuità si cela una forza arcana. Vivono per brevi tempi per la gioia 

dei praticanti, vengono dimenticati, sostituiti da altri, diventano perfino mode e 

follie culturali per essere giocati con furore in una sorta di continuità mobile e 

tenace. 

Cl 
imilmente alle foglie degli al­
beri, ai disegni sulle ali delle 
farfalle, alle spirali su cui si 

avvitano i calcari delle conchiglie, vi­
vono qualche stagione ma ritornano 
identici. 
Assumono mille forme, trasmigrano 
da continente a continente, si misce­
lano a culture e società con sconcer­
tante rapidità e facilità. Pochi sono 
i giochi che si riconoscono provenien­
ti da aree definite del mondo tanto 
è il loro universale radicamento e la 
mescolanza tra i popoli. 
Tra questi un'eccezione è sicuramente 
l'aquilone. Sebbene giocato in tutti 
i luoghi della terra, ne riconosciamo 
la provenienza nei paesi dell'antico 
oriente. 

F 
u Marco Polo nel libro Il Mi­
lione, che descrisse per la pri­
ma volta in Occidente questo 

oggetto volante. 
Riporta lo strano caso osservato di un 
uomo appeso ad un concegno soste­
nuto da un filo, commentando che si 
tratta probabilmente di un condan­
nato, di un ubriaco in punizione o di 
un pazzo che si cimenta in una im­
presa paurosa e inumana. 
Da quei tempi l'idea di volare ha fatto 
molta strada, l'aquilone ha lasciato 
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il posto all'aereoplano per ritornare 
oggetto di svago e di divertimento per 
grandi e piccini. 

ei paesi asiatici ancora oggi 
gode di una popolarità 
straordinaria, tanto che si or­

ganizzano grandi e spettacolari feste 
dell'aria con sfilate di modelli, gare 
di altezza e di acrobazia, duelli aerei. 
In Giappone è talmente raffinata l'ar­
te della costruzione degli aquiloni che 
se ne sono codificate forme, struttu­
re, materiali e i «tako» (cioè i polipi) 
si riconoscono per stili regionali. 
I cervi volanti rappresentano in que­
sti paesi, episodi leggendari, eroi, dei, 
le immagini figurali vengono dipinte 
con cura da artisti ed artigiani di ri­
conosciuto prestigio. 
La fantasia popolare proietta sullo 
schermo del cielo il proprio immagi­
nario figurale. Si è rappresentato 
spesso nell'aquilone che va per il cielo 
l'anima staccata esteriore del suo pro­
prietario rimasta a terra, ma collegata 
magicamente e realmente ad un esile 
filo. 
In Corea e in Malesia esiste la con­
suetudine di scrivere sul suo dorso le 
sventure e le pene del vivere. Quan­
do è ben in alto nel cielo, il filo viene 
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bruciato e l'aquilone se ne va lonta­
no con il suo triste carico di lamenti. 
In taluni di questi paesi si fanno vo­
lare di notte, sopra le case, per allon­
tanare gli spiriti maligni. In Irak si co­
struiscono lanterne leggere con ali e 
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vele che si accendono di notte e vo­
lano puntinando il firmamento di re­
ticoli di stelle raddoppiate. 
Ma l'aquilone è un bellissimo giocat­
tolo che nelle mani di un bambino 
permette il gioco degli elementi: l'a­
ria, il vento, le spinte ascensionali, la 
terra, le traslazioni e i movimenti dei 
corpi. 

essun oggetto vola se non c'è 
almeno una bava di vento, 
un refolo, un venticello ga­

gliardo o birbante. 
Bisogna costruirlo con cura e preci­
sione, calcolando pesi, bilanciamen­
ti, attacchi delle briglie, code e deco­
razioni, in modo tale che sia sicura 
l'involo. 
Per farlo salire è necessario sostenerlo 
con una mano mentre con l'altra si 
tiene la cordicella. Con una piccola 
corsa, appena si impenna, alzandosi 
si cede a poco a poco il filo svolgen­
dolo dal rocchetto. Ed eccolo là che 
vola ... «a dialogare con i ministri del 
Cielo, con i signori delle nuvole», a 
giocare con le azzurrità del cielo. • 
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I PERSONAGGI 

LA PEDAGOGIA 
DI EUGENE DEVAUD 

CLAUDIO ECONOMI 

1) •Per una scuola attiva secondo 
l'ordine cristiano• 

D a principale, o almeno la più 
celebre opera scritta dal Dé­
vaud, è senza alcun dubbio il 

saggio: «Per una scuola attiva secon­
do l'ordine cristiano», pubblicato nel 
1934. 
Sotto questa denominazione com­
plessiva sono compresi una serie di 
articoli di 158 pagine, suddivisi in ot­
to capitoli ed un saggio finale di 26 
pagine, concernente «Il sistema De­
croly e la pedagogia cristiana», i cui 
estremi cronologici vanno dal 1926 al 
1933; la traduzione italiana risale al 
1940. Come già ricordato, si tratta 
dell'opera pe-

ma, quanto perché sono collegati tra 
di loro da un'intima essenza non for­
male, ma sostanziale. La scuola atti­
va non cristiana, viene esaminata a 
fondo e viene colta nelle sue impo­
stazioni, specialmente in quelle di 
Ferrière, di Claparède e di Decroly. 
«L'obiezione di fondo - afferma 
l' Agazzi - avanzata dal Dévaud nei 
confronti della scuola attiva non cri­
stiana è fondata su una critica essen­
ziale al naturalismo. 

dagogicamente 
più valida del 
nostro autore, 
anche se inter­
rotta da un lun­
go intervallo di 
tempo e com­
posta dall'in­
sieme di vari 
appunti. 
Nonostante 
questa limita­
zione di · base, 
gli scritti in 
questione pre­
sentano un 
quadro suffi­
cientemente 
unitario; ciò, 
non tanto e 
non solo perché 
impostano uno 
stesso proble-

Questo termine è purtroppo un ter­
mine ambiguo ed equivoco. Deriva 
da natura: ma assume un ben diver­
so significato, a seconda che si parli 
di un naturalismo derivante dall'idea 
della natura umana, ossia dell'essen-

Cenni biobibliografici. Eugène Dévaud 
(1876-1942) nacque il 17 maggio 1876 da conta­
dini della terra friburghese, a Vallaz-Saint-Pierre 
(Svizzera). Fu ordinato sacerdote nel 1901. 
Nel 1904 ottenne il Dottorato in pedagogia con 
una tesi su La scuola primaria friburghese e la re­
pubblica elvetica . Intraprese quindi numerosi 
viaggi scientifici attraverso l'Europa: Parigi, Lo­
vanio, Jena, Halle; comunicando poi ai compa­
trioti le informazioni riportatene. 
Tornato a Friburgo, fu ispettore scolastico fino 
al 1906: nel 1910 fu chiamato all'Università e, 
contemporaneamente, ebbe l'incarico di un cor­
so di catechetica nel Seminario maggiore; nel 
1921, poi, venne nominato professore alla Scuo­
la Normale di Hauterive, della quale fu direttore 
dal 1923 al 1931. Dal 1933, Mons. Dévaud visse 
gli anni più fruttuosi della sua vira. L'allora di­
rettore dell'Istruzione di Friburgo, Pillar, orga­
nizzò dal 1934 i Corsi estivi ai quali invitava suc­
cessivamente il corpo insegnante delle diverse cir-
coscrizioni. 
A questi corsi Mons. Dévaud collaborò cop. am­
mirevole generosità. Dopo una vita generosamen­
te dedicata alla formazione dei maestri e al rin­
novamento della scuola, lasciò per sempre il cam­
po terreno del suo lavoro il 25 gennaio 1942. 
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za propria e 
completa del­
l'essere umano; 
oppure di un 
naturalismo de­
rivante dall'i­
dea di natura 
fisico-vivente, a 
livello, nell'uo­
mo, solo di bi­
sogno e di psi­
chismo '. 
Si tratta quindi 
del controverso 
problema del­
l'interpretazio­
ne del termine 
natura. 
La questione, 
tuttavia, non 
riguarda i ter­
mini per se stes­
si, ma investe, 
in modo più 



consistente e determinante, l'eserci­
zio finalistico che di tali termini vie­
ne fatto. 
Il Dévaud, in «Per una scuola attiva 
secondo l'ordine cristiano», rimpro­
vera, appunto, questa distorsione dei 
principi di attività e questa più o me­
no voluta forma di richiamo alla na­
tura umana, intesa però non come 
personalità e spiritualità, ma come in­
teresse e bisogno. 

A tal riguardo, così si espri­
me il Dévaud: «La vita è at­
tività spontanea immanente; 

ma la vita ha parecchi gradi: è vege­
tativa, sensibile, spirituale. 
Mentre alcuni innovatori concepisco­
no l'attività in relazione ad uno slan­
cio vitale oscuro e indifferenziato, noi 
affermiamo che l'attività propria­
mente umana ha per causa e per fine 
la vita spirituale. 
L'interesse, per il Ferrière, sembra 
consistere in una corrispondenza sen­
tita tra l'oggetto e le inclinazioni istin­
tive dell'alunno. 
Consiste per noi nella corrisponden­
za tra la natura umana ed i suoi veri 
fini, enunciati da un giudizio di va­
lore formulato dall'intelligenza: i fi­
ni secondari si coordinano in rappor­
to al fine supremo della vita. 
I fanciulli sono perfettamente capa­
ci, sin dalla prima età, di concepire 
questi giudizi di valore, di desiderar­
ne l'attuazione e di poggiare su essi 
per amare e per obbedire, cori una vo­
lontà efficace e personale. 
Vi è gran differenza tra il modo di 
concepire la scuola attiva del Ferriè­
re ed il nostro: differenza che esiste 
tra la nozione confusa e indiff eren­
ziata dell'istinto e la nozione distin­
ta e precisa dell'anima spirituale, 
<<forma» dell'essere umano. 
Noi pure abbiamo «fiducia nella na­
tura», ma nella natura vera, purifi­
cata e battezzata, corretta da una gra-
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zia che la pedagogia del Ferrière 
ignora» 2

• 

Queste affermazioni sollevarono lo­
gicamente delle dure critiche da par­
te dei pedagogisti laicisti, che accu­
sarono di conf essionalità e di dogma­
tismo il Dévaud e la sua opera. 
In effetti alcune espressioni in «Per 
una scuola attiva secondo l'ordine 
cristiano» possono talvolta apparire 
troppo catechetiche e troppo «attac-
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cate» a formulazioni dogmatiche; ce 
ne rendiamo conto. 
Riconosciuto questo però, non pos­
siamo non riconoscere che, il richia­
mo ad alcuni concetti come la neces­
sità della grazia, l'importanza degli 
interessi spirituali e dei fini ultil)J.i nel­
la vita umana, servivano al Dévaud 
per esprimere la sua grande e giusta 
preoccupazione: quella cioè, che la 
scuola attiva non cristiana avviasse le 
sorti dell'infanzia ad una formazio­
ne che non sarebbe poi stata afferma­
trice di vita. 
Tale concezione educativa venne poi 
tradotta in atto nell'altro importan­
te libro del Dévaud: «La scuola af­
fermatrice di vita». • 

continua 

Il cimitero è il luogo ove l'uomo, qualunque uomo, 
custodisce i suoi morti perchè l'uomo, 1 ~ 

qualunque uomo, non vorrebbe mai morire./'~ 
. ) 

·{_ I 

.. : •'-:" 
~'-~-
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VOCI DAL TERRITORIO 

PROGETIO 
RAGAZZI 2000 

GIUSEPPE COVIELLO 

D 
a scuola è impegnata dall'a.s. 
85/86 nella elaborazione e 
nella realizzazione di un pro­

getto educativo specifico di educazio­
ne alla pace, alla solidarietà, ai di­
ritti umani, parte integrante della. 
programmazione della vita e dell'at­
tività della scuola di competenza del 
Consiglio di Istituto e della program­
mazione educativa-didattica del Col­
legio dei docenti. 
In questa ottica il collegio dei docenti 
ha inteso dare corpo a quanto previ­
sto dai principi e fini generali dei pro­
grammi della scuola media di 1° gra­
do: la realizzazione di una scuola del­
l'uomo e del cittadino, cercando di 
offrire occasioni di sviluppo della 
personalità in tutte le direzioni. 
È opportuno, pertanto, riportare 
quanto scritto e approvato dal Col­
legio dei docenti nello specifico pro­
getto educativo. 
« . .. Educare alla pace significa innan­
zitutto instaurare con i ragazzi un 
rapporto di reciproca stima, fiducia 
e rispetto; stimolare il desiderio e la 
collaborazione, stimolare lo sviluppo 
di capacità progettuale e decisionali, 

.. . . 

VIII GIORNATA REGIONALE 

LA PACE 
E LA SOLIDARIETÀ 
TRA I POPOLI 

Lagopesole (PZ) • 8 maggio '93 

... come il bimbo che accarezza 
la terra ove un virgulto è appena 

stato messo a dimora. E sogna 
un albero grande, vivo, capace di 

sfidare il vento 
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superare e risolvere i conflitti che na­
scono nella dinamica dei rapporti in­
terpersonali. In una società in cui pre­
vale, spesso, la violenza e la sopraf­
fazione, che lascia poco spazio alla li­
bera scelta dell'individuo e al recipro­
co rispetto fra gli uomini, educare al­
la pace è anche avere fiducia e speran­
za nell'uomo, nelle sue possibilità e 
capacità di agire e crescere per la co­
struzione di un mondo migliore». 
La manifestazione annuale a carat­
tere regionale, il concorso di poesie, 
disegni e teatro riservato agli alunni 
della scuola dell'obbligo della regio­
ne Basilicata, vuole essere la conclu­
sione di un percorso educativo rea­
lizzato nell'anno scolastico. 
L'8a Giornata Regionale e il 3° con­
corso «lo .. . gli altri... il mondo» so­
no stati progettati, quest'anno, tenen­
do presente le problematiche eviden­
ziate dal progetto ministeriale «Ra­
gazzi 2000» e l'esperienza maturata 
negli anni precedenti. 
Anche quest'anno la scuola di Basi­
licata ha risposto con entusiasmo al­
l'iniziativa, partecipando con proprie 
rappresentanze al «meeting» di La­
gopesole dell'8 maggio. 
I circa 1000 alunni presenti della 
scuola dell'obbligo si sono lasciati 
coinvolgere in un interessante dialo­
go educativo, esprimendo riflessioni 
e ponendo domande agli illustri in­
terlocutori: P. Domenico Mi/ani di­
rettore del C.E.M. e della rivista 
«Mondialità» e della prof.ssa Maria 
Schettini responsabile dell'Unicef Ba­
silicata. Il tutto si è svolto in un cli­
ma di gioiosa partecipazione delle 
scolaresche, con ritmi, danze e canti 
che hanno caratterizzato i momenti 
più significativi del meeting. 
Significative sono state le parole pro­
nunciate all'inizio della giornata da­
gli alunni della nostra scuola (Sez. 
Staccata .di S. Angelo): «Voi adulti 
la chiamate guerra chirurgica, voi 
adulti avete inventato le bombe intel­
ligenti, a noi restano le sofferenze, la 

morte; voi adulti la chiamate pulizia 
etnica. Guerra chirurgica, bombe in­
telligenti, pulizia etnica cos'altro so­
no se non morte, distruzione?». 
Così come significative sono le parole 
del brano poetico dell'alunno Dona­
to Mazzeo della classe 2a B della 
scuola media statale «Giovanni 
XXIII» di Barile (PZ): «Mondo, fo­
colaio di disprezzo nascono su di te. 
Ti stai frantumando, ma molte ma- . 
ni giovani cercano di tenerti unito, 
stretto nel loro abbraccio. È vero, l'o­
dio è tanto e lo sforzo di quelle mani 
è ancora poco e chiama altre mani 
pronte a sorreggerti, altro impegno, 
altri giovani disposti a sperare in un 
mondo di pace». 

1 meeting per la Pace e la so­
lidarietà tra i popoli hanno 
partecipato ben 15 scuole del­

la zona. Al concorso si è avuto la par­
tecipazione di n. 17 scuole della re­
gione, per un totale di 205 tra brani 
poetici, elaborati grafici e testi teatrali 
dattiloscritti o trasportati su videocas­
sette. La commissione giudicatrice del 
concorso, nel ritenere tutti i lavori 
meritevoli di premiazione per l'origi­
nalità e il valore educativo evidenzia­
to, ha tenuto presente nell'assegna­
zione dei premi soprattutto l'aderen­
za alla specificità del tema proposto. 
Oltre al primo premio assegnato alla 
poesia «Mondo in frantumi» di Do­
nato Mazzeo, gli altri premi sono stati 
così assegnati: 2° premio: Testo tea­
trale della classe 3 a D della Scuola 
Media di Irsina (MT); 3 ° premio ex 
equo: Lavoro grafico della cl. 4a C 
e 4 a D della Scuola elementare di 
Montescaglioso (MT); Lavoro grafi­
co degli alunni della Scuola elemen­
tare della Direzione Didattica di Pos­
sidente (PZ). 
Gli alunni della nostra scuola hanno 
partecipato al concorso interno e la 
relativa premiazione sarà fatta al ter­
mine dell'anno scolastico. • 
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INIZIATIVE, ESPERIENZE 

MANIFESTO 
SULLA FORMAZIONE 

a cura di R. MANTEGAZZA 

1. Le ragioni di un manifesto 

quali condizioni un interven­
to può essere definito come 
formativo? Quali rapporti 

fra processo formativo, scelte politi­
che, azioni gestionali? Quali respon­
sabilità e garanzie in ordine alla sua 
attuazione? Quali legami tra valuta­
zione dei risultati della formazione e 
valutazione dei risultati dei servizi? 
Quali garanzie sulla qualità dei for­
matori e sulle loro agenzie di riferi­
mento? Quali rapporti fra qualità del­
la formazione e costi della forma­
zione? 

·Il manifesto sulla formazione nasce 
da questi interrogativi da tempo pre­
senti a chi opera nel settore. 
E_ssi risultano rafforzati dalla diffu­
sione di programmi formativi dediti 
al mantenimento di equilibri già de­
finiti o voluti solo da alcune parti in 
causa: direzioni tecniche, corporazio­
ni professionali, committenze interes­
sate ad usare la formazione unica­
mente come sistema di autolegittima­
zione, agenzie interessate ad accredi­
tarsi sul mercato con pacchetti for­
mativi preconfezionati e standardiz­
zati, a volte di alta qualità tecnica, ma 
spesso asettici e disancorati dal con­
testo degli operatori a cui vengono 
somministrati. 
L'attuale fase di forte trasformazio­
ne culturale e sociale non fa altro che 
rendere tali interrogativi più eviden­
ti e meno eludibili. 
Gli squilibri di questo andamento 
compromettono la qualità delle pro­
poste e fanno segnare il passo alla ri­
flessione teorica e metodologica, ali-
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Il Centro Studi e Formazione Sociale 
FONDAZIONE . . 
EMANUELA ZANCAN. . . 

Dal Centro Studi e Formazione Sociale «Emanuela Zan­
can» di Padova riceviamo e volentieri pubblichiamo questo 
Manifesto sulla formazione redatto da esperti e ricercatori 
nell'area sociologica, psicologi,ca e pedagogica. Ci sembra che 
l'importanza di questo documento risieda nel suo caratte­
rizzare precisamente che cosa si debba intendere come in­
tervento formativo, quali ne possano e debbano essere i sog­
getti, i metodi, le strategie. In particolare ci interessa sotto­
lineare il paragrafo sulle garanzie che l'intervento forma­
tivo deve comunque fornire ai soggetti in esso coinvolti: ci 
sembra che la base per un ripensamento in senso democra­
tico della pedagogia e delle pratiche di formazione si situi 
proprio nell'assunzione di queste garanzie, per una sfida 
formativa e politica alla preoccupante diffusione di una con­
cezione privatistica e manageriale della formazione, cara 
ad una visione aziendalistico-proprietaria della società e 
della politica. 
Per quanto riguarda il CEM e la nostra rivista, ci piace­
rebbe poter essere il polo catalizzatore di un dibattito sul 
tema «Fare formazione nel II millennio», che potrebbe acco­
gliere in parte o totalmente le opzioni politiche espresse da 
questo manifesto, o ripensarle e ridiscuterle in una tribuna 
aperta. Restiamo perciò in attesa di contributi, suggerimenti, 
critiche su questa tematica fondamentale per la program­
mazione pedagogica e politica della crescita delle nuove ge-
nerazzoni. 

mentando invece una tendenza al «fa­
re comunque», dove teorie e prassi 
vengono confuse, spesso a danno dei 
destinatari (operatori e cittadini) 
ignari dei danni perpetrati nei loro 
confronti e conseguente inevitabile 
spreco di risorse. 
Tutto questo avviene nella formazio­
ne di base, dove persistono modalità 
tradizionali e spesso arcaiche di ope­
rare. Ma avviene soprattutto nella 
formazione in servizio, dove l'intrin-
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seca fragilità delle proposte risulta 
spesso mimetizzata con strumentazio­
ni e tecnologie, che tendono più a se­
durre che a formare. 
La scelta di circoscrivere i rif erimen­
ti del manifesto alla formazione nei 
servizi alle persone è soprattutto mo­

Le attuali scelte di politica 
sociale e sanitaria non 

incentivano a camminare 
in questa direzione. Le 

ragioni di efficienza sono 
prevalenti su quelle di 

efficacia. Le prospettive 
costituzionali di tutela e di 
promozione delle persone 

risultano marginali e 
subordinate a priorità di 

bilancio o di altra natura. 

tivata dall'esigen­
za di meglio carat­
terizzare i proble­
mi su un'area che 
ha di fatto un ruo­
lo centrale nello 
sviluppo della cul­
tura del bene co­
mune. 
Le attuali scelte di 
politica sociale e 
sanitaria non in-
centivano a cam­

minare in questa direzione. Le ragioni 
di efficienza sono prevalenti su quelle 
di efficacia. Le prospettive costituzio­
nali di tutela e di promozione delle 
persone risultano marginali e subor­
dinate a priorità di bilancio o di al­
tra natura. 
Di conseguenza i servizi si trovano 
oggi ad operare in un terreno conflit­
tuale e intermedio fra cittadini e pub­
blica amministrazione: incentivati da 
ragioni qualitative ma, nel contem­
po, richiamati a istanze di razionaliz­
zazione delle risorse e pressati dalla 
domanda implicita di ammortizzare 
l'impatto dei molti problemi in atte­
sa di risposta. 
Nel breve periodo gli esiti di queste 
spinte contraddittorie potrebbero 
compromettere le risorse disponibili 
(umane e professionali), mortifican­
do l'impegno, tuttora vivo, nel radi­
care i valori solidaristici nelle comu­
nità locali. 

2. Quale ruolo e quale valore 
per la formazione 

Il valore della formazione è assicura­
to e nutrito dal significato originario 
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dell'impegno formativo: favorire 
processi vitali, sostenerli nei momenti 
di cambiamento, orientare le poten­
zialità, offrire strumenti efficaci per 
operare. 
Tutto questo coniugando due ambi­
ti di interesse: l'interesse dei servizi 
per qualificare la loro azione, l'inte­
resse delle persone nel vedere più 
compiutamente realizzati i propri di­
ritti. In questa direzione possono es­
sere colti alcuni valori e criteri, cul­
turali e tecnici, per pensare e per fa­
re formazione: 
• la promozione dei diritti e delle re­
sponsabilità dei cittadini; 
• il riferimento centrale alle perso­
ne e alla loro storia, per consentire 
che le loro domande trovino espres­
sione; 
• l'impegno di servizio ai progetti 
dei cittadini; 
• il radicamento culturale nelle si­
tuazioni locali. 

3. La formazione. un diritto-dovere 

Dl 
na prassi diffusa colloca di 
fatto la formazione in una 
posizione residuale, strumen­

tale ed esterna ai servizi. Spesso essa 
risponde unicamente alla necessità di 
utilizzare fondi a disposizione, se non 
a ragioni speculative o clientelari . In 
questo modo viene facilitata la pro­
liferazione di iniziative segmentate, 
non collegate fra loro, «private», cioè 
esterne all'area di responsabilità e di 
sviluppo del sistema dei servizi. 
Questa situazione si collega a f eno­
meni a forte connotazione negativa, 
nel momento in cui l'organizzazione 
persegue obiettivi intrinsecamente in 
contrasto con il significato stesso di 
ogni vera azione formativa, renden­
dola di fatto impossibile e nel con­
tempo chiedendo una formazione at­
tuata come azione rituale e propizia­
toria. 
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4. Condizioni necessarie 

[I a formazione, dando eviden­
za ai fatti e ai problemi, pre­
para il cambiamento: essa 

può mettere in crisi, ma la crisi è ne­
cessaria per evitare la stasi e l'invo­
luzione e diventare così creativa di 
un'esperienza nuova. Quando lana­
tura del cambiamento è posta oltre la 
semplice acquisizione di abilità e di 
tecniche, tutti sono chiamati a modi­
ficare i propri criteri, le condizioni, 
gli schemi per operare nella realtà, 
primi fra tutti i responsabili dell'or­
ganizzazione e dei centri di decisio­
ne, intesi come committenza della 
formazione. Questo è il primo livel­
lo di un possibile cambiamento, per­
ché contribuisce a definire in modo 
chiaro gli obiettivi da porre a fonda­
mento dei processi formativi. 

5. L'incontro delle responsabilità 

D 1 contratto formativo, visto 
nella logica appena delinea­
ta, diventa il luogo in cui so­

no esplicitati il sistema di obiettivi, le 
condizioni organizzative, le compa­
tibilità, i sistemi di formazione, i me­
todi di formazione, i risultati attesi, 
le condizioni e gli strumenti per fare 
valutazione, le ragioni di costo, le re­
sponsabilità. 
Esso diventa cioè la sede per defini­
re il codice generativo dell'intero pro­
cesso di formazione. In esso, soggetti 
diversi mettono in gioco interessi 
complementari: il committente, la sua 
organizzazione, il formatore, l'agen­
zia, le competitività di mercato, i frui­
tori immediati (l'operatore ai diversi 
livelli di ruolo e di funzioni, con le 
sue appartenenze di gruppo, di ser­
vizio ... ), i fruitori finali (le persone 
e i gruppi destinatari del servizio). 
In questa fase «costitutiva» del pro­
cesso devono poter trovare colloca-

zione culturale e tecnica le condizio­
ni per un ambiente produttivo di cre­
scita, pensate a vantaggio di tutte le 
parti in causa, cioè andando oltre la 
logica istituzionale o dei fruitori im­
mediati. 
Ad essa si collega l'impegno di valu­
tazione, che vincola chi è coinvolto 
nel contratto alla fedeltà nei confronti 
dei progetti di crescita personali, del 
progetto di crescita del servizio, nei 
confronti dei diritti e dei bisogni che 
esso è chiamato a tutelare, sotto for­
ma di standard di accessibilità, di ri­
sultato. 

6. Come operare 

D 
1 «che fare» della formazio­
ne deve necessariamente te­
ner conto dei suoi regolatori 

interni ed esterni. Essi possono esse­
re colti nel rapporto tra formazione 
di base e formazione in servizio, nel 
rapporto con l'organizzazione, con i 
contesti operativi, nella fase di costru­
zione delle condizioni, nell'impegno 
a valutare il processo e i suoi risultati. 
La formazione di base deve creare le 
premesse per una storia professionale 
radicabile nelle realtà di servizio. Dif­
ficilmente questo avviene, stanti le 
persistenti carenze nella definizione 
dei profili professionali e degli stan­
dard operativi caratterizzanti le diver­
se situazioni di servizio. 
L'inerzia istituzionale a rivedere fun­
zioni divenute obsolete, la rigidità dei 
sistemi formativi e degli ordinamen­
ti didattici, alla luce dei mutamenti 
via via intervenuti nel sistema norma­
tivo e dei servizi, colludono nel ren­
dere strutturalmente ancora più de­
bole il contesto in cui la formazione 
di base si realizza. 
La non chiarezza su questi nodi agi­
sce da moltiplicatore nella gestione 
della domanda formativa, con esiti 
che ripropongono dinamiche di sepa-
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razione tra formatori e formati, tra 
aula e lavoro, tra teoria e prassi. 
Anche per questo, la fase di negozia­
zione, come pure il contratto che es­
sa produce, non può essere conside­
rata un «prima», preparatorio all'e­
sercizio dell'azione formativa. Essa 
infatti, è parte interna, integrante del­
l'intero processo e, stante la sua ca­
pacità di incidere sulle sue condizio­
ni di sviluppo, di fatto ne prefigura 
anche i possibili risultati. 
Se va evitato l'errore di considerare 
la negoziazione un fatto preliminare, 
e quindi esterno al processo, nella 
stessa misura va evitato il rischio di 

La nostra proposta si muove in 
queste direzioni e, proprio per 
questo, vuol essere un invito a 

condividere con altri, impegnati 
sullo stesso terreno, i frutti del 

confronto e della ricerca. Potrebbe 
avvantaggiarsene la cultura della 

formazione, ma soprattutto 
crescerebbe la considerazione per 
le ragioni fondamentali del nostro 

agire: le persone, i loro diritti· 
doveri, i loro progetti. 

considera­
re la valu­
tazione un 
fattore 
successivo, 
da attivare 
«dopo» 
che si è 
formato. 
In questo 
modo si fi­
nisce per 
margina-
lizzarle en­

trambe, lasciando ampi spazi alla de­
lega e a prassi dove le responsabilità 
risultano attenuate e amputate dei loro 
elementi vitali. 

7. Garanzie 

La crescente consapevolezza di que­
sto andamento rende intollerabile che 
chi fa formazione: 
• non dichiari comunque le proprie 

premesse; 
• proponga pacchetti f armativi buo­
ni per ogni contesto; 
• si mascheri dietro stereotipi di neu­
tralità; 
• riproduca acriticamente metodi e 
tecniche in ogni situazione; 
• accetti di perseguire obiettivi irrag­
giungibili; 
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• non espliciti i propri criteri di va­
lutazione e non faccia valutazione; 
• non conosca in modo approf andito 
la realtà in cui è chiamato a f armare 
o non sia disposto a conoscerla; 
• non documenti un impegno di ela­
borazione e ricerca; 
• eviti di confrontare e verificare i ri­
sultati delle proprie esperienze. 

Come dunque contenere queste diffi­
coltà, cercando di superarle? Una ten­
denza, oggi frequente, è quella di ri­
correre a vincoli di natura deontolo­
gica, sotto forma di codici o di pre­
scrizioni provenienti da organismi di 
controllo della professione. In questo 
andamento è insita fa speranza di po­
ter delegare a un codice o a un orga­
nismo esterno quanto dovrebbe stare 
dentro le coscienze e le scelte etiche, 
personali e professionali. L'esperien­
za insegna come le declamazioni, an­
che se codificate e sottoscritte, si ac­
compagnano al rischio di accreditare 
competenze professionali di fatto 
compromesse. V anno piuttosto cerca­
te nuove condizioni per un controllo 
qualitativa delle scelte e delle prassi 
professionali. Esse possono essere 
conseguite costruendo situazioni ga­
rantite da responsabilità comuni, in 
cui cioè l'esercizio della responsabili­
tà professionale si attua con: 
• investimenti documentati nella ri­
cerca; 
• impegno comprovato nella propria 

formazione; disponibilità alla comu­
nicazione e al confronto delle espe­
rienze; 
• accessibilità ai curricola dei forma­
tori e delle agenzie; 
• disponibilità a esplicitare i criteri 
di costo; 
• accessibilità e trasparenza dei bi­
lanci. 

Roma, 15 giugno 1993. 

Milena Canevini, Annamaria Cavallone, Guido Cog­
gi, Maria De Benedetti, Duccio Demetrio, Elda Bu­
snelli Fiorentino, Roberto Merlo, Giovanni Nervo, 
Francesco Novara, Raffaele Occulto, Augusto Pal­
monari, Carlo Trevisan, Tiziano Vecchiato. 
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· s ul tema dell'Occidente ci sono pervenute in que­
sti ultimi mesi alcune osservazioni critiche anche 
se di segno opposto: chi sostiene che siamo trop­

po anti-occidentali e chi, al contrario, che lo siamo troppo 
poco. Per questo abbiamo ritenuto opportuno dare unari­
sposta non privata ma pubblica, scegliendo due interlocu­
tori: Giuseppe Mari e Federico La Sala. 
Il Dott. Mari, redattore della rivista «Pedagogia e Vita» ha 
pubblicato su «Nuova Secondaria» (gennaio 1993, pp. 18-21) 
un articolo veramente interessante intitolato «Educazione 
interculturale e cultura della differenza», dove, tra le altre cose, 
fa esplicito riferimento ad alcune pagine del mio libro «Pro-
· getto Mondialità» (Emi, Bologna, 1985) in cui esprimevo una 
valutazione su taluni aspetti della cultura occidentale. 
Il Dott. La Sala, autore del libro «La mente accogliente. Trac­
ce per una svolta antropologica» (Ed. Pellicani, Roma, 1991 ), 
ci ha invece inviato una lettera in cui avanza alcuni rilievi 
sulla decostruzione del concetto di «Occidente» così come 
è apparsa sul numero di febbraio 1993 di Cem-Mondialità. 
All'uno e all'altro sono rivolte queste precisazioni sinteti­
che. Iniziamo con Mari. Anzitutto un sentimento di grati­
tudine per aver esplicitamente riconosciuto il ruolo della no­
stra rivista nella promozione di una cultura della mondiali­
tà. E' sostanzialmente condivisibile anche l'affermazione 
secondo cui l'educazione interculturale sembra una «tradu-

-zione sul terreno didattico e pedagogico in senso proprio di 
ciò che fino ad oggi abbiamo chiamato educazione alla mon­
dialità». 
Ma veniamo al punto che più interessa. Ciò che Mari rim­
provera è la nostra considerazione particolarmente critica 
e severa dell'Occidente come di una «cultura sorda», auto­
referenziale, gonfia della propria identità e poco incline a 
riconoscere il valore della differenza. Insomma, la pretesa 
di essere una cultura superiore e di possedere la verità. E, 
in nome di questa certezza, la continua negazione dell'alte­
rità: ora dell'arabo e dell'ebreo, ora dell'indio e del nero, ora 
dell'eretico e dello zingaro, ora dell'omosessuale e perfino 
della «donna». Negazione, come si vede, del «diverso» in 
generale. 
A dire il vero, Mari non ha difficoltà a riconoscere tutto que­
sto: «sarebbe certamente scorretto - egli scrive - negare 
che l'Occidente abbia nella propria matrice culturale i fat­
tori (e fra questi l'etnocentrismo) che hanno prodotto Ìè 
espressioni coloniali che la storia ci testimonia. Se gli euro­
pei si sono macchiati in diverse circostanze di abusi, se il co­
lonialismo europeo ha interessato tutte le aree geografiche, 
se l'Europa è stata la patria dei più feroci totalitarismi, evi­
dentemente ci deve essere nel «genoma» culturale europeo 
un orientamento etnocentrico, talvolta razzista, totalitario 
e violento». 
Si direbbe che il Mari vada ben oltre la nostra visione del­
l'Occidente come di una cultura sorda e piena di sé. Ma il 
Mari ritiene che questa nostra visione sia stata influenzata 

da alcuni movimenti di pensiero, come ad esempio, il «pen­
siero debole» e di conseguenza dalla cultura post-moderna 
e post-metafisica. 
In parte questo è vero, almeno nella misura in cui il pensiero 
debole si collega con l'ermeneutica filosofica di cui è certa­
mente uno degli esiti possibili e più interessanti. Se dovessi 
fare alcuni nomi dei filosofi che hanno inciso di più nella 
mia formazione direi indubbiamente Heidegger, Gadamer, 
Ricoeur, Lévinas. E per l'Italia Pareyson, Vattimo e Italo 
Mancini. 
Che cosa, dunque, non ci convince delle considerazioni del 
Mari? Il suo tentativo un po' apologetico di legittimazione 
dell'Occidente attraverso l'esibizione di un nutrito elenco 
di innegabili meriti storici e di valori culturali. Mari si sfor­
za soprattutto di dimostrare che c'è nella tradizione occi­
dentale un filo rosso che va proprio nella direzione di una 
cultura della differenza: dal parricidio platonico (nei con­
fronti di Parmenide) al cosmopolitismo della civiltà ales­
sandrina, dall'Humanitas latina (di un Seneca o del circolo 
degli Scipioni) al personalismo cristiano, dall'Umanesimo 
moderno ai Diritti umani e alla Solidarietà internazionale 
(compresi, naturalmente, il principio della tolleranza e del­
la democrazia, ma anche i valori della scienza e della tecnica). 
In questo modo, emerge un profilo dell'Occidente che ha 
sostanzialmente le carte in regola per consentire la fonda­
zione dell'int~rculturalità, avendo la cultura occidentale una 
ricca consuetudine con i temi della differenza e del plurali­
smo. 
Proprio per questo non avrebbe alcun senso prendersela con 
l'Occidente, semmai bisognerà·promuoverne la conoscen­
za e la riappropriazione dell'identità. 
Sulla sponda opposta si colloca la critica del Dott. La Sala: 
siamo stati troppo teneri con l'Occidente. Non di cultura sor­
da bisogna parlare ma, anche sul piano etimologico, di cul­
tura che «uccide». Ossia: «Occidente, colui che uccide (dal 
latino «occido»)», senza mezzi termini. Senza dubbio sia­
mo di fronte ad una provocazione, che però fa pensare. 
Per La Sala, certi eventi storici, come Hiroshima e Auschwitz, 
non sono incidenti di percorso. Al contrario, sarebbero in 
piena coerenza con il carattere violento del pensiero occi­
dentale, egologico e monadologico, incapace intrinsecamen­
te di accogliere l'altro, la diversità. Che dire? Se la posizio­
ne del Mari ci sembra troppo tiepida e giustificazionista quel­
la di La Sala appare troppo estrema e carica di risentimen­
to. A noi sembra che il vizio di fondo di questa polemica 
risieda nel fatto che tutti e tre siamo occidentali in qualche 
modo alle prese con l'inquietudine che la nostra apparte­
nenza culturale genera in noi. Per capire più in profondità 
che cos'è l'Occidente forse occorre fare silenzio da parte no­
stra e metterci in ascolto di chi parla dell'Occidente ma non 
è occidentale. Penso ad autori africani come Jean Mare Eia, 
alla economista asiatica Vandana Shiva, ai teorici della fi­
losofia della liberazione latinoamericani o alla testimonianza 
della guatemalteca maya Rigo berta Menchu. Chiediamo a 
loro che cos'è l'Occidente e abbiamo l'umiltà di ascoltare. 
Può darsi che neanche loro possiedano la verità, ma sareb­
be tuttavia interessante e utile per tutti ascoltare il loro pun­
to di vista. Sappiamo anche che questo punto di vista è già 
espresso in alcune loro opere. Andiamo a rileggerle. Forse 
troveremo in quelle pagine più verità che nelle nostre autoa­
nalisi. In questi ultimi anni mi vado sempre di più convin­
cendo di una cosa: se vogliamo capire qualcosa di nuovo di 
noi stessi, di ciò che siamo, facciamo in modo di assumere 
un altro punto di vista: lo «sguardo» dell'altro su di noi. 
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Autore: Enrique Dussel 

Titolo: Filosofia della liberazione 

Casa Editrice: Queriniana 

Città: Brescia 

Anno di pubblicazione: 1992 

Prezzo: L. 35.000 

Ecco la presentazione di due libri 
redatti dal relatore principale al 
nostro Convegno Nazionale di As­
sisi : il Professore latino - ameri­
cano Enrique Dussel. Il primo te­
sto: «Filosofia della liberazione» 
vuole proporre alle filosofie di 
pensiero europeo o nordamerica­
no un'ipotesi di riflessione alter­
nativa che parte dal mondo peri­
ferico, sottosviluppato e oppres­
so come quello dell'America La­
tina. Dopo la sua scoperta essa de­
ve diventare teatro di una giusti­
zia più giusta, di una migliore li­
bertà, di una felicità più comple­
ta largamente condivisa dagli uo­
mini . 

Autore: Enrique Dussel 

Titolo: L'occultamento 
dell' «altro» 

Casa Editrice: La Piccola Editrice 

Città: Celleno 

Anno di pubblicazione: 1993 

Prezzo: L. 30.000 

Il 1492 rappresenta la nascita del­
la modernità e il mondo periferi­
co. Soprattutto l'America Latina, 
è parte costitutiva di questa mo­
dernità. Quest'opera si inserisce 
nel problema della definizione del­
la modernità e nel dibattito della 
post-modernità, criticandole am­
bedue come veicolo di eurocentri­
smo. 

Autore: Leonardo Boff 

Titolo: Ecologia Mondialità 
Mistica 

Casa Editrice: Cittadella Editrice 

Città: Assisi 

Anno di pubblicazione: 1993 

Prezzo: L. 22.000 

L'ecologia non deve essere vista 
come una prerogativa di pochi 
ambientalisti o partiti politici, ma 
come affare di tutti, poiché la ter­
ra è un bene.comune che mette in 
interdipendenza tutti i popoli per 
il rischio apocalittico che coinvol­
ge tutto il creato. Ecco che l'eco­
logia si deve coniugare con la 
mondialità e progettare degli in-

terventi di carattere tecnico e ana­
litico per conservare l'ambiente in 
tutto il mondo. Ma la mondialità 
raggiunge la sua pienezza se svi­
luppa anche le dimensioni etiche, 
mentali e spirituali. Il nuovo or­
dine etico deve essere ecocentrico, 
perché crea l'equilibrio di tutta la 
comunità cosmica. 

Autore: Gian Leonildo Zani 

Titolo: Pedagogia comparativa e 
civiltà a confronto 

Casa Editrice: La Scuola 

Città: Brescia 

Anno di pubblicazione: 1993 

Prezzo: L. 28.000 

Il libro è diviso in due parti: nella 
prima si pone la pedagogia a con­
fronto di altre scienze come l'an­
tropologia, la psicologia, la psi­
coanalisi; nella seconda si fa una 
comparazione tra la società euro­
pea e quella africana. Si toccano 
all'interno delle due realtà i diversi 
significati rivestiti dall'infanzia e 
i rapporti che legano l'educazio­
ne, la famiglia, la società. La com­
parazione è condotta attingendo 
anche dalle figure più rappresen­
tative delle due civiltà. 

Autore: AA VV 

Titolo: Educazione allo sviluppo 
(2 volumi) 

Casa Editrice: Celim 

Città: Bergamo 

Anno di pubblicazione: (1) 1988; 
(2) 1991 

Si tratta degli atti del secondo cor­
so di aggiornamento per insegnan­
ti tenutosi a Bergamo nell'anno 
scolastico 1987-88, in collabora­
zione con le Acli e la Cisl locali. 
La prima parte riguarda uno stu­
dio dei concetti di sviluppo e di 
sottosviluppo da approfondire at­
traverso discipline specifiche come 
l'economia, la socio-politologia, 
l'antropologia e la psicologia del­
lo sviluppo. Nella seconda parte 
si presentano progetti di unità di­
dattiche sul tema, sperimentate 
poi nelle classi. 
Di seguito ecco gli atti del terzo 
corso di aggiornamento per inse­
gnanti svoltosi sempre a Bergamo 
nell'anno scolastico 1989-'90. Si 
parla di educazione allo sviluppo 
in una prospettiva interculturale, 
di diritti umani in generale, in rap­
porto alla Chiesa e esaminati nel­
l'avvicendarsi dei fenomeni stori-
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ci. Per concludere vengono pre­
sentate delle Carte e delle Dichia­
razioni dei diritti sul territorio e 
sugli animali. 

Autore: AA VV 

Titolo: Verso una società 
interculturale 

Casa Editrice: Celini 

Città: Bergamo 

Anno di pubblicazione: 1992 

In questo piccolo testo bilingue si 
propongono tre interventi sui te­
mi dell'intercultura dal titolo: 
«L'intercultura come occasione di 
sviluppo»; «Le condizioni di ba­
se dell'interculturale»; «L'educa­
zione interculturale nelle esperien­
ze del Consiglio d'Europa» . 

Autore: Silvano Galli 

Titolo: Il neonato dalla barba 
bianca 

Casa Editrice: EMI 

Città: Bologna 

Anno di pubblicazione: 1993 

Prezzo: L. 20.000 

È una raccolta di racconti orali 
africani, raccolta che intende pro­
prio celebrare la fonte più genui­
na di tutta la letteratura africana: 
la seduta narrativa. 

Autore: Augusto Boa! 

Titolo: Il poliziotto e la maschera 

Casa Editrice: La Meridiana 

Città: Bologna 

Anno di pubblicazione: 1993 

Prezzo: L. 24.000 

Con la traduzione e l'adattamen­
to di uno dei nostri collaboratori 
Roberto Mazzini, (del Teatro del­
l'oppresso) si propongono, in que­
sto testo, degli strumenti per tra­
sformare la realtà, per affronta­
re, capire e modificare le nostre 
oppressioni, a livello corporeo, 
psicologico e socio-politico . Nel 
teatro dell'oppresso, lo spettato­
re generico viene aiutato a liberar­
si dalla sua passività, dai suoi fre­
ni, dal suo poliziotto, per diveni­
re, tramite il teatro, la maschera, 
il soggetto - protagonista non so­
lo del presente, ma anche del fu­
turo. 

(a cura di Ester Vecchi) 



Brescia, 27 .5 .'93: Incontro 
della Direzione del CEM con 
Don Vincenzo Zani, Direttore 
del Segretariato Diocesano per 
la Scuola. Proponiamo un lan­
cio della nostra rivista nel set­
tore delle Scuole della Dioce­
si, con accompagnamento di 
una lettera da parte del Segre­
tariato Diocesano a sostegno 
di CEM/ Mondialità. La pro­
posta è accolta favorevolmen­
te. La stessa proposta è fatta 
presso il Segretariato dello 
S.V.I. e del C.M.D.: il territo­
rio della provincia sarà, così, 
a conoscenza del nostro lavo­
ro e ci auguriamo che l'eco su­
scitata porti frutto. 

•••••••••••••••••• 
Cittadella (PD), 28.5.'93: Al­
l'interno del programma della 
Settimana per la pace e la 
Mondialità, che si è svolta a 
Cittadella dal 24 al 30 maggio 
u .s. a cur,a dell'Associazione 
«Una proposta diversa», ha 
avuto luogo una tavola roton­
da alla quale hanno preso par­
te, come relatori, un giornali­
sta della ex-Jugoslavia, un rap­
presentante dell'Unesco e il 
Direttore del CEM. Interes­
sante il dibattito che ha per­
messo ai relatori di fare il pun­
to su vari aspetti dei temi espo­
sti. Un grazie particolare al Dr. 
Giovanni Tonelotto. 

•••••••••••••••••• 
Toscolano (BS), 1.6.'93: 
Proiezione del filmato sulla 
Carta Peters ad un gruppo di 
alunni delle Scuole Medie, pre­
sentato da P. Milani. Vivace e 
simpatica la reazione dei ra­
gazzi. 

•••••••••••••••••• 
Viadana (MN), 2.6.'93: Aper­
tura del Corso Mondialità vo­
luto dalla Direzione Didattica 
del II° Circolo, Dr.ssa Ronco-

letti, e rivolto all'intero Con­
siglio di Classe. Più ampie no­
tizie saranno date in seguito. 

•••••••••••••••••• 
Parma, 6.6.'93: Ha avuto luo­
go a Parma, un'importante 
riunione dei responsabili delle 
Edizioni CEM, che hanno 
trattato il seguente o.d.g.: 
- Esame della proposta del­

l'Editrice EMI di affidare 
al CEM il sotto-settore 
Scuola. 

- Composizione della Com­
missione: «Collane CEM». 

- Compiti specifici del Coor­
dinatore e dei Direttori del­
le varie collane. 

Nel pomeriggio è intervenuto 
anche il Direttore Editoriale 
dell'EMI, il Dr. Francesco 
Grasselli, che ci ha sottoposto 
una bozza di convenzione tra 
l'Editrice e il CEM. Prima del­
la fine dell'anno, speriamo di 
poter pubblicare il primo vo­
lume di ogni collana: per ora 
ne sono previste 3: a) Collana 
«Pedagogia narrativa» (Dir. 
B. Salvarani); b) Nuove meto­
dologie. Strumenti (Dir. R. 
Vittori, e M.A. Di Capita); c) 
Educazione-Mondialità (Dir. 
R. Mantegazza e R. Morselli). 
Coordinatore delle Collane è 
stato designato il Prof. Anto­
nio Nanni. 

•••••••••••••••••• 
Sarnico (BG), 15.6.'93: Abbia­
mo partecipato, per le vie di 
Sarnico, alla «Marcia per la 
pace» ideata da varie organiz­
zazioni locali. Numerosa la 
partecipazione ed interessanti 
gli interventi ad ogni «stazio­
ne». Un grazie vivissimo a Ful­
via Trapletti. 

•••••••••••••••••• 
Brescia, 16.6.'93: Presso il 
C.M.D. riunione in Comitato 
ristretto, con i responsabili del-
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la pastorale scolastica della 
diocesi. Il Direttore del CEM 
ha fatto il punto sul contesto 
nel quale il CEM è dispostissi­
mo ad attivare una collabora­
zione. 

•••••••••••••••••• 
Berlino, 15-18.6.'93: In attesa 
di pubblicare, per ' esteso, il 
rapporto che il nostro Colla­
boratore e Membro della Con­
sulta Nazionale del CEM, 
Claudio Cernesi, sta preparan­
do, diamo in anticipo la noti­
zia della sua partecipazione, a 
Berlino, alla conferenza che 
portava il titolo: «Combatte­
re il razzismo e la xenofobia: 
azioni pratiche a livello loca­
le». Il Dr. Cernesi, che era «te­
stimone» di quanto si fa, nel 
Comune di Fiorano (MO), nel 
campo dell'accoglienza dei 
nuovi immigrati (detti, malde­
stramente, «extracomunita­
ri»), si è fatto portaparola an­
che di quanto fa il CEM nel 
campo della Scuola. Grazie, 
Claudio. 

UNA RIVISTA PER 

* Presentare la "differenza" come valo­
re, risorsa e diritto. 

* Prepararsi a vivere consapevolmente 
in una "società delle differenze". * Promuovere una cultura mondiale. 

* Produrre e diffondere strumenti e ma­
teriali didattici finaliu.ati ad un 'educa­
zione interculturale. 

* Diffondere la cultura del cambiamento 
attraverso una pedagogia dell'azione. 
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segreteria del CEM (ai nu­
meri di telefono di cui so­
pra), nelle ore di ufficio. • 
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